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correggere rapidamente, con l9obiettivo di ristabilire l9ordine e la calma. L9educazione tende 

formatore, nel 1989 ha fondato il CPP (Centro PsicoPedagogico per l9educazione e la 

gestione dei conflitti in ambito educativo. L9incontro con il suo pensiero è stato per me 

9

La presente tesi si propone di analizzare il fenomeno del conflitto nella scuola dell9infanzia, 

L9obiettivo è mostrare come il conflitto, attraverso un approccio 

educativo fondato sull9autoregolazione, sull9ascolto e sulla valorizzazione delle emozioni, 



un9analisi delle principali riflessioni pedagogiche

, le ragioni che ne rendono necessaria l9educazione alla scuola 

dell9infanzia e le diverse modalità con cui è possibile gestirlo e accompagnarlo all9interno 

dell9ambito scolastico.

dell9infanzia, attraverso l9osservazione e l9analisi dei dati raccolti, al fine di comprendere le 

letteratura analizzata e dall9analisi dei dati della ricerca condotta. 

sostenere il lavoro degli insegnanti e per offrire ai bambini l9opportunità di apprendere 



dell9altro, non solo per migliorare la qualità delle relazioni interpersonali, ma anche per 

il conflitto non come una minaccia da evitare, ma come un9opportunità preziosa per la 

In quest9ottica, educare al confronto e alla gestione positiva del conflitto assume un ruolo 

1.1 Cos9è il conflitto?

<combattimento, guerra, scontro di eserciti= oppure come <urto, contrasto, opposizione=. 

dall9analisi che svilupperemo. Al contrario, ci proponiamo di osservare il conflitto da una 

rottura o contrapposizione, bensì come un9esperienza potenzialmente generativa di 

https://www.treccani.it/vocabolario/conflitto/


Ne risulterà, dunque, un9immagine del conflitto profondamente trasformata: da ostacolo a 

possibilità, da fonte di divisione a motore di cambiamento. Un9immagine che porta con sé un 

. Dall9analisi di numerose traduzioni, 

giunge alla conclusione che il termine <conflitto= non vada inteso qui come 

tensione verso l9armonia.

Iniziamo sottolineando la distinzione che c9è tra violenza e conflitto. La violenza prevede un 

danneggiamento intenzionale irreversibile dell9avversario, con l9obiettivo di risolvere il 

problema eliminando chi lo crea e arrivando all9eliminazione della relazione. Il conflitto 

invece prevede un contrasto, una divergenza, un9opposizione, mossa dall9intenzione di 

della violenza, che spesso implica distruzione, sopraffazione e una chiusura dell9interazione, 

una comprensione più empatica dell9altro; può svilupparsi una conoscenza inedita o persino 

confronto aperto e sincero, che parte dall9analisi condivisa del problema che lo ha generato, 

https://www.studioakoe.it/polemos/doc_abc/Conflitto.html


un punto d9incontro.

Novara non si limita a sottolineare la distanza che c9è tra il termine violenza e il termine 

conflitto, ma sostiene che quest'ultimo ne può diventare la cura, infatti <litigare [..], 

soprattutto da bambini, è il vero antidoto alla violenza esterna, interna, agita.= (Novara, 

Egli elabora così una nuova prospettiva sul rapporto tra questi due concetti, superando l9idea 

Diventa ora necessario chiarire che cos9è il conflitto, andando oltre le rappresentazioni 

conoscere l9altro, comprendere punti di vista differenti dai propri e mettere in discussione 

Una prima definizione di conflitto lo presenta come <scontro e contrasto tra due o più 

quando i loro valori sono discordanti= (Gordon, 1974, p.162)



questi casi, alla base dello scontro vi è spesso una mancata comunicazione o un9errata 

interpretazione delle intenzioni dell9altro.

Tuttavia, accanto a questa dinamica, esiste un9ulteriore dimensione generativa del conflitto: 

la diversità di valori. Con il termine valori ci si riferisce a quell9insieme di principi etici, morali 

È proprio in queste interazioni che si crea il terreno fertile per l9emergere di conflitti. Sta a 

In questa prima definizione si evidenzia un9attenzione particolare all9individuazione delle 

cause del conflitto, ovvero ai fattori che ne determinano l9insorgenza. Tuttavia, per 

sull9oggetto del conflitto, ovvero su ciò che effettivamente viene messo in discussione o 

Il litigio può infatti essere definito come <tutto ciò che riguarda una relazione in cui 

entrambe le parti sono in antagonismo rispetto a qualcosa= (Novara, 2013, p.17)

Diviene dunque centrale l9oggetto generatore del conflitto, che si configura come estraneo 

l9esistenza stessa di questo oggetto a rendere necessario il confronto, a stimolare la 

In alcune situazioni però, la causa e l9oggetto del conflitto possono coincidere, dando origine 



e definitivo le forme e le modalità attraverso cui il conflitto si esprime si rivela un9operazione 

tutt9altro che semplice.

(2002) definisce il conflitto come <un comportamento 

termine, articolati o impliciti; e per comportamento incompatibile s9intende invece una o più 

azioni che una parte opera per opporsi a una controparte= (Nigris, 2002, p.6)



Da quanto emerso finora, appare evidente quanto sia fondamentale non negare l9esistenza 

significa eliminarlo, ma semplicemente posticiparne l9emersione, favorendo l9accumulo di 

affermando che esso <può essere "realistico" 

, o <irrealistico= se dettato dal bisogno di scaricare 

tensioni o frustrazioni non inerenti alla relazione o allo scontro in questione=.

differenze valoriali o sulle incomprensioni comunicative, ma sull9emergere dei bisogni delle 



personali, non necessariamente legati all9oggetto del conflitto stesso. Il conflitto, dunque, 

Comprendere che <il conflitto è sì un'esperienza di contrasto, anche intenso, che però non 

ha come obiettivo la distruzione o l9eliminazione di qualcuno, ma che si pone sul piano della 

relazione, è fondamentale per capire come affrontarlo= (Novara, 2011, p.43)

all'interno delle quali è possibile crescere, conoscersi e riconoscere l9altro.

un9opportunità fondamentale di crescita e di apprendimento per il bambino

Nigris sostiene infatti che <è più semplice per il bambino apprendere le regole quando vi è 

fondamentali appunto i rapporti e i conflitti tra pari= (Nigris, 2002, p.47)

queste reazioni influenzano profondamente l9evoluzione del conflitto stesso.

scuola dell9infanzia, in particolare, rappresenta un contesto privilegiato per avviare i bambini 



gestirlo senza ricorrere alla violenza e trasformarlo in un9occasione di crescita. Educare al 

1.2 Perché educare al conflitto alla scuola dell9infanzia

Attraverso il confronto con l9altro, il bambino ha l9opportunità di entrare in contatto con le 

consapevole. Che si tratti di emozioni nuove o di stati d9animo già conosciuti, il conflitto 

sperimentare la relazione con l9altro, mettendo in gioco abilità sociali fondamentali quali 

l9ascolto, l9empatia, la negoziazione e la capacità di cooperare. È proprio in queste interazioni 

negativa che induce l9adulto a pensare al bambino bravo come a colui che non litiga. Il 

conoscere, riconoscere e valorizzare sé e l9altro: occasione di reciproco e vero incontro oltre 

Nigris (2002) sostiene che <quando il conflitto viene accettato per quello che è, esplicitato, 

può rappresentare un9occasione di 



contribuendo alla delineazione delle identità di individui e gruppi.=

anche come una preziosa opportunità di conoscenza dell9individuo. Educare a viverlo e a 

Questa consapevolezza affettiva, maturata nel confronto con l9altro, è il primo passo verso 

l9autoregolazione emotiva e la costruzione di un9identità più solida e riflessiva.

conflitto può diventare un9opportunità di conoscenza in 

primo luogo di se stessi, affermando che <nelle discussioni, negli scontri, nelle difficoltà 

chiara visione di quello che sta accadendo, e di agire di conseguenza.=

e rispettoso, poiché solo così si dà all9altro la possibilità reale di comprendere la nostra 

posizione. Sviluppando così un dialogo costruttivo, basato sull9ascolto reciproco e sulla 

volontà di trovare un punto d9incontro.

Isabelle Filliozat (2002) descrive l9emozione come <un movimento verso l9esterno; un 

che ci dice chi siamo e che ci mette in relazione con il mondo=. (p.29)

Le emozioni rappresentano una componente essenziale dell9esperienza umana, attraversano 



processo di costruzione dell9identità e nello sviluppo delle competenze relazionali ed 

Novara (2011) sottolinea come <l9emozione ha il compito di informarci rapidamente su 

quello che sta accadendo [...] e di guidarci nella reazione=. (p.78)

intense e complesse, che nascono dall9incontro con l9altro.

Anche nel litigio le emozioni hanno un ruolo significativo in quanto <la vita emotiva è 

l9intensità.

di tutto, un9emozione individuale, profondamente soggettiva. Essa rappresenta, infatti, <una 

dell9altro che ci limita=. (Novara, 2011, p.79)

L9altro diventa, nel conflitto, limite nella soddisfazione dei nostri bisogni, che <rappresentano 



maniera adeguata.=. (Novara, 2011, p.70)

Novara infatti sottolinea come <in questa fascia d9età il conflitto può consentire 

l9apprendimento di diverse competenze sociali e prima di tutto c9è l9aspetto della 

evolutiva=(Novara, 2013, p.35)

dell9altro e con la necessità di negoziare i propri desideri all9interno di contesti complessi e 

di spostare l9attenzione dalla reazione emotiva immediata a una lettura più oggettiva e 

È proprio in questo processo che il conflitto si rivela un9importante opportunità di 

accompagneranno anche nelle fasi successive della crescita. Per questo motivo, <il più delle 

il loro interesse personale viene minacciato=. (Nigris, 2002,

cognitivista sostiene infatti che <il bambino nasce e cresce in un 



intenzioni, i suoi sentimenti e le sue emozioni.= (Nigris, 2002, p.37)

prende avvio lo sviluppo dell9autonomia emotiva. Tuttavia è altrettanto fondamentale la 

proprie emozioni all9interno di un gruppo sociale, come quello della scuola.

All9interno di questi spazi collettivi, il bambino ha l9opportunità non solo di raccontare sé 

stesso, ma anche di ascoltare l9altro, imparando gradualmente a conoscere la sensibilità, il 

punto di vista e l9etica di ciascuno dei suoi pari.

Novara sostiene inoltre che <lo scontro con il coetaneo garantisce che si instauri 

infantile, fondamentale per uno sviluppo corretto della personalità.= (Novara, 2011, p.52)

Attraverso l9esperienza del conflitto, il bambino è chiamato a prendere consapevolezza 

dell9esistenza dell9altro come soggetto autonomo, portatore di bisogni, desideri ed emozioni 

Nel momento in cui il bambino si scontra con le esigenze e le aspettative dell9altro, si trova di 

<Nell'altro si incontra un limite al proprio desiderio e alla propria azione [...], e interagendo 

propri limiti.=. (Novara, 2011, p.52)

panni dell9altro, ad ascoltare punti di vista differenti, a mediare tra desideri contrastanti e a 



rispettare regole condivise. Il litigio tra bambini aiuta infatti <a cogliere la diversità dei punti 

di vista e può insegnare a mettersi nei panni altrui, strutturando così un9importantissima 

capacità sociale: l9empatia, la base della convivenza=. (Novara, 2013, p.189)

Il litigio diventa dunque opportunità di ascolto dell9altro, di ricerca di punti di incontro e di 

diventa occasione per ascoltare realmente l9altro, prestando attenzione alle emozioni e ai 

Novara (2011) afferma infatti che <grazie al conflitto si acquisiscono competenze relazionali 

e si impara a stare al mondo=. (p.52) Egli sostiene, inoltre, che oltre ad essere un9opportunità 

di conoscenza del punto di vista altrui, <il litigio dei bambini e delle bambine [...] per tutto il 

stare con gli altri=. (2013, p.34)

confini dell9altro, a riconoscere quali comportamenti possono ferire, quali parole possono 

In questo processo, il conflitto diventa un9occasione per riflettere sull9effetto delle proprie 

azioni e parole, sviluppando così una maggiore consapevolezza di sé e dell9altro. I bambini 



Il conflitto è dunque <è un9esperienza che, in quanto tale, può favorire l9attivazione di un 

insieme di competenze e apprendimenti come nessun9altra forma relazionale 

interpersonale.= (Novara, 2013, p.36)

superando l9idea che esso debba essere evitato o represso. Insegnare a gestire il conflitto in 

Attraverso queste esperienze, i bambini apprendono competenze sociali essenziali: l9ascolto 

attivo, l9empatia, la negoziazione, la capacità di esprimere e regolare le proprie emozioni, il 

La scuola dell9infanzia rappresenta per loro la prima vera forma di socialità esterna alla 

famiglia e <il gruppo di coetanei è, in realtà, una vera e propria società in miniatura [...] 

caratterizzata da regole e organizzazioni sociali proprie che [...] nell9insieme assolvono la 

cooperazione=. (Nigris, 2002 p.36)

Risulta per questo fondamentale che l9insegnante si impegni a dare la giusta importanza a 

Risulta fondamentale che l9insegnante si assuma il compito di riconoscere e valorizzare tutte 

le dinamiche relazionali che si sviluppano all9interno del contesto educativo, comprese 

L9educatore deve dunque rendere il conflitto oggetto di riflessione, di ascolto e di 

elaborazione condivisa, offrendo ai bambini gli strumenti per vivere la relazione con l9altro e 

dando alla scuola l9opportunità di diventare un luogo autentico di educazione alla 



Anche Novara (2013) sottolinea l9importanza di imparare a gestire i conflitti a livello di 

educazione alla cittadinanza affermando che <il litigio per i bambini è l9occasione per 

strutturare l9area dell9affermazione di sè e quella della regolazione reciproca, entrambe 

fondamentali per garantirsi una posizione nel mondo=. (p.109)

L9importanza che il conflitto ha nell9educazione viene sottolineato ulteriormente dalle 

Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione

<si impara discutendo=(p.25).

Esse presentano una particolare attenzione all9importanza dello sviluppo nel bambino della 

capacità di dialogo e confronto con l9altro in quanto questo permette all9alunno di 

Permette inoltre di definire l'identità di ciascun bambino e fa comprendere loro come l9altro 

e accompagna i bambini nel superamento del loro egocentrismo e nell9accettazione di altri 

punti di vista. Infine dà l9opportunità alla scuola di porsi come spazio di incontro e di dialogo 

il sé e l’altro sottolinea ulteriormente l9importanza del conflitto 

all9interno della scuola dell9infanzia citandolo in uno dei traguardo della competenza, il quale 

definisce che il bambino <riflette, si confronta, discute con gli adulti e con gli altri bambini e 

comincia a riconoscere la reciprocità di attenzione tra chi parla e chi ascolta= (2012, p.25)



<I bambini hanno il diritto di litigare e hanno il diritto di avere accanto delle figure adulte che 

e costruttivo= (Novara, 2013, p.20)

Anche l9educazione al conflitto deve essere intenzionalmente promossa, mediata e 

accompagnata dall9insegnante, che ha il compito di creare le condizioni affinché il conflitto 

venga percepito come un9occasione significativa di apprendimento e di crescita personale.

spazio generativo, in cui il bambino impara a conoscersi, a comprendere l9altro e a costruire 

In conclusione l9educazione al conflitto permette di <costruire le condizioni affinché le 

che però non aiutano a crescere e ad affrontare le sfide della nostra epoca.= (Novara, 2011, 



Nel corso degli anni, numerosi studi e ricerche hanno evidenziato l9importanza di introdurre 

e valorizzare l9educazione al conflitto all9interno del contesto scolastico, in particolare nella 

scuola dell9infanzia. Questi contributi non si sono limitati a proporre metodi e strategie 

operative per la gestione dei conflitti, ma hanno soprattutto posto l9accento su quali 

Il conflitto, infatti, non incide solo sulla sfera relazionale, ma coinvolge anche l9ambito 

emotivo, cognitivo, comunicativo e sociale, offrendo al bambino l9opportunità di 

competenze relazionali, come la negoziazione, l9ascolto, la gestione delle emozioni, la 

È l9ambiente, però, e la presenza dell9adulto a fornire il contesto e gli strumenti necessari 



attraverso l9esperienza, l9esplorazione e la relazione con l9ambiente e con gli altri.

Fondamentale in questo approccio è anche la dimensione relazionale; l9apprendimento è 

visto come un processo sociale e condiviso, che si sviluppa all9interno di una comunità 

educativa basata sul dialogo, sull9ascolto reciproco e sulla co

bambino riconosce l9altro e sviluppa competenze sociali fondamentali.

La pedagogia reggiana attribuisce un ruolo centrale all9educazione al conflitto, 

riconoscendolo come parte integrante e formativa dell9esperienza educativa. Tale 

impostazione viene confermata anche da studi, che ne attestano l9efficacia nella promozione 

elaborato da Maria Montessori agli inizi del Novecento, basato sull9osservazione del modo in 

L9educazione montessoriana mira a sviluppare il bambino nella sua interezza, promuovendo 

pratiche e concrete, condotte attraverso l9uso di materiali Montessori appositamente 

progettati per stimolare l9autonomia, la concentrazione, la scoperta e l9autocorrezione.

Elemento significativo del metodo è l9ambiente preparato, un contesto educativo 



l9autodisciplina, l9indipendenza e l9autonomia. Il ruolo dell9adulto diventa di guida e 

Dall9analisi di questo studio emerge in modo chiaro e significativo il ruolo centrale 

dell9insegnante come osservatore attento, che non interviene, un principio fondamentale 

dell9approccio Montessori. L9adulto, infatti, non si pone come figura autoritaria o risolutiva, 

ma come guida discreta, capace di cogliere i bisogni del bambino e di favorirne l9autonomia 

Viene per questo attribuita grande importanza all9autoregolazione, ovvero alla capacità del 

principi, proponendo un9educazione al rispetto dell9altro e alla consapevolezza relazionale.

L9approccio High Scope nasce dall9impegno di un team eterogeneo di ricercatori, educatori e 

accomunati dall9idea che tutti i bambini meritano un'istruzione di 



L9approccio High Scope mette dunque in evidenza il valore educativo delle dinamiche 

relazionali che emergono nel contesto scolastico, sottolineando in particolare l9efficacia del 

Viene sottolineata in particolare l9importanza dell9espressione delle emozioni, del 

sociale. Si considera un momento importante nello sviluppo dell9identità e delle competenze 

emozioni, a trovare soluzioni condivise e a maturare nel rapporto con l9altro.

fondatore del CPP, Centro Psicopedagogico per l9educazione e la gestione dei conflitti. 

Questo approccio si fonda sull9idea che il conflitto, se vissuto e accompagnato nel modo 

Alla base del metodo vi è una visione dell9apprendimento inteso come processo di 

condivisione del sapere. L9educatore crea dunque le condizioni affinché il bambino possa 

L9approccio maieutico di Novara promuove un9educazione alla responsabilità, al dialogo e 

all9ascolto reciproco, conflitto diventa un9esperienza educativa, che favorisce 



comunicazione e sull9importanza delle relazioni interpersonal

potenzialità dell9altro e sulla valorizzazione del dialogo come strumento di crescita reciproca.

Alcuni elementi chiave di questo modello includono l9uso del messaggio in prima persona, 

l9ascolto attivo, e il metodo del "no

La CNV permette di esprimere se stessi e di accogliere l9unicità dell9altro, favorisce la 

comprensione reciproca, il dialogo e quindi l9attraversamento dei conflitti insieme, verso un 

conflitti, poiché consente di trasformare lo scontro in un9occasione di dialogo e di reciproco 



riconoscimento. Il conflitto diventa così un9opportunità educativa e relazionale, capace di 

Dall9analisi degli approcci educativi presentati emergono tre temi centrali, su cui si fonda 

l9educazione al conflitto nella prima infanzia.

come mediatore neutrale che promuove l9espressione attraverso molteplici forme .

Il secondo tema è l9educazione all9autoregolazione, che permette al bambino di riconoscere, 

gestire ed esprimere in modo consapevole le proprie emozioni e i propri bisogni all9interno 

delle dinamiche relazionali. Risulta dunque fondamentale educare all9ascolto attivo.

Infine, emerge in alcuni casi l9importanza dei metodi di gestione del conflitto, ovvero di 

comunicative ed empatiche e delineando il ruolo che deve assumere l9insegnante.

Le esperienze che vengono definite mediazione rientrano nell9ambito della gestione dei 

l9ascolto attivo e la capacità di trovare soluzioni condivise.

dell9altro.

La mediazione non è l9unica strategia possibile per gestire i conflitti tra pari, esistono infatti 

l9obiettivo di raggiungere un compromesso reciproco attraverso il dialogo. Oppure 

l9arbitrato, in cui una figura esterna, generalmente rappresentata da un adulto o un'autorità, 



perizia o il giudizio formale, che implicano un9analisi oggettiva della situazione da parte di 

Il concetto di mediazione però <si distingue sia da quello di negoziazione sia da quello di 

gestione generica dei conflitti perché fa ricorso a un terzo <neutrale= che media fra le parti 

[...] si differenzia sia dall9arbitrato, sia da tutte le forme di perizia o giudizio formale e 

parti= (Nigris, 2002, p.16)

La mediazione si configura all9interno dei contesti educativi, come la scuola dell9infanzia, 

obiettivo il perseguimento di una soluzione della situazione conflittuale.= (Novara, 2011, 

una figura terza, la mediazione si fonda sull9intenzionalità del dialogo. Il suo obiettivo 

La mediazione è dunque <un processo attraverso il quale due o più parti si rivolgono 

possibile soddisfacente per tutti.= (Castelli, 1996, p.5)

Essa è stata anche definita però <un processo attraverso il quale i partecipanti, con l9aiuto di 

fine di sviluppare opzioni, di valutare alternative e di giungere a un9intesa mutuamente 

accettabile che risponda ai loro bisogni= (Nigris, 2002, p.17)



risoluzione del conflitto. Un altro elemento comune è l9importanza di definire un obiettivo 

Novara aggiunge inoltre che la mediazione <tende a individuare e a far emergere le diverse 

nuovi esiti e nuove possibilità= (Novara, 2011, p.153)

La mediazione resta dunque <una modalità in cui è fondamentale concentrarsi sulla 

relazione tra le parti e non soprattutto sul risultato finale= (Novara, 2011, p.154)

Novara(2011) sottolinea come <la mediazione mira a esplorare le problematiche emerse per 

ristrutturare la relazione tra le parti e diminuire gli effetti indesiderati legati al conflitto=. 

L9insegnante ha dunque il compito di educare gli studenti a questa visione della mediazione, 

ponendo come obiettivo dell9apprendimento lo sviluppo delle competenze relazionali e 

dell9autonomia nella gestione del conflitto. Nigris (2002) afferma infatti che <il fine ultimo 

in modo sempre più autonomo i problemi in questione=. (p.18)



<Inserire un processo di mediazione all9interno di un conflitto significa assumere un 

alle parti di continuare a muoversi all9interno di esso in modo contrario a quello che 

farebbero se agissero immediatamente, per impulso e sulla scia delle emozioni.= (Novara, 

sospendere l9agire impulsivo, spesso dettato dalla carica emotiva della situazione, per 

Anche Nigris sottolinea <la necessità di distanziarsi dal campo in cui si svolge il conflitto 

blocchi inconsci che ne impediscono un9elaborazione serena e costruttiva.= (Nigris, 2002, 

<L9adulto si proporrà come modello di mediazione dei conflitti o come <terzo imparziale= che 

situazioni educative che facilitino la valorizzazione e l9elaborazione dei conflitti socio

cognitivi fra i bambini.= (Nigris, 2002, p.21)

È fondamentale chiarire quindi che il ruolo che l9insegnante assume all9interno del processo 

di mediazione del conflitto tra pari. L9insegnante non interviene in modo diretto per risolvere 



Anche Novara sottolinea che <il compito del mediatore non è quello di prendere decisioni o 

di orientare in qualche modo l9andamento della controversia ma esclusivamente quello di 

conflitto.= (Novara, 2011, p.164)

<Facendo uso delle domande il mediatore esercita effettivamente la sua condizione di terzo: 

riconoscano il legame sostenibile che il conflitto richiede loro.= (Novara, 2011, p.164)

favorisce l9espressione dei vissuti e dei bisogni, e guida le parti verso una maggiore 

Pontecorvo (2004), <non c9è un9unica forma di mediazione, così come non c9è un un9unica 

forma di conflitto.= (p.34)

Elisabetta Nigris (2002) sottolinea come <parlare di mediazione educativa vuole dire parlare 

di una miriade di disegni più che di un procedimento/processo unidimensionale=. (p.20)

che, <se cerco di mediare conflitti fra bambini fra gli zero e i tre anni, potrò rifarmi al 

alcuni casi la mediazione sarà rappresentata dall9offerta di un numero di oggetti/giochi 



proposti in numero inferiore a quello dei bambini presenti, per dare loro l9opportunità di 

apprendere nuove strategie di mediazione sociale e cognitiva.= (p.21)

nei primissimi anni di vita, ancor prima dell9ingresso nella scuola dell9infanzia, e come non sia 

mai troppo presto per educare i bambini ai principi che la sostengono, come l9ascolto, il 

particolare, l9utilizzo di linguaggi non verbali, come il disegno o la pittura,

I cento linguaggi dei bambini: l’approccio di Reggio Emilia 

all’educazione dell’infanzia, <questa esposizione così precoce e intensa alle diverse proposte 

espressione di sentimenti, narrazione di storie, invenzione di personaggi.= In questo senso, i 

relazionali.= (p. 40)

<La mediazione risponde a un bisogno umano di temperare differenze, dare vita a progetti 

spazio educativo è per definizione uno spazio di mediazione.= (Pontecorvo, 2004, p.34)

Per questo motivo, è fondamentale educare alla mediazione sin dalla scuola dell9infanzia. 

L9insegnante, in questo processo, assume il ruolo di mediatore esterno: non interviene per 

consapevole e costruttivo. In questo modo, il conflitto diventa un9opportunità di crescita, di 

L9educazione all9autoregolazione



L9autoregolazione è una competenza fondamentale nelle situazioni di conflitto, perché 

permette all9individuo di riconoscere le proprie emozioni, comprenderne l9origine e gestirle 

Il conflitto rappresenta perciò <uno straordinario strumento di autoregolazione sia nei 

all9interno della relazione consente poi l9instaurarsi di un meccanismo che permette di 

interagire reciprocamente e rapportarsi senza dover ricorrere all9intervento di una figura 

esterna.= (Novara, 2011, p.50)

Lo sviluppo dell9autoregolazione consente ai bambini di acquisire una maggiore autonomia 

Questo processo rende con il tempo meno necessario l9intervento costante dell9insegnante, 

Favorire l9autoregolazione significa, quindi, promuovere nei bambini autonomia e 

competenze sociali ed emotive fondamentali per una convivenza positiva all9interno del 



Novara (2011) sostiene che <la capacità di autoregolazione è quella che ti consente di 

attivare un processo di negoziazione con te stesso=, perché <autoregolarsi significa [...] 

quello che ci troviamo a vivere=, infine aggiunge che <il litigio infantile ben gestito consente 

interessi con quelli degli altri= (p.37)

L9autoregolazione è un processo fondamentale che consente al bambino di superare 

consapevolezza dell9altro e del contesto in cui si trova. Attraverso questa capacità, il 

L9autoregolazione diventa un elemento significativo nella costruzione di relazioni rispettose, 

favorendo la crescita dell9empatia, della cooperazione e della responsabilità personale.

< =

sostiene che l9autoregolamentazione sta alla base della risoluzione dei conflitti perché i 

a Montessori sottolinea come l9autoregolazione rappresenti un elemento fondamentale 

Questo approccio, sostiene l9importanza di insegnare ai bambini a riconoscere e dare un 

promuovendo un ambiente educativo fondato sulla consapevolezza di sé e sull9autonomia 

<Essere capaci di autoregolarsi [...] è ciò che ci consente di mantenerci ancorati alla realtà. 

https://montessoriacademy.com.au/


creare legami, fare rete per riuscire a incidere insieme sulla realtà.= (Novara, 2011, p.37)

L9autoregolazione diventa dunque una competenza fondamentale per la formazione di un 

L9educazione all9autoregolazione si rivela inoltre fondamentale nella gestione dei conflitti, in 

processi di risoluzione pacifica. Per saper ascoltare l9altro con attenzione, apertura ed 

impulsive. Solo attraverso questa capacità il bambino o l9insegnante può mettere 

L9autoregolazione si configura infatti non solo uno strumento personale, ma una 

Gordon introduce e sostiene in modo sistematico l9efficacia dell9ascolto attivo nelle 

controversie. Egli sostiene che l9ascolto attivo rappresenta uno strumento essenziale per 

costruire un dialogo autentico, basato sull9empatia, la comprensione reciproca e la 

valorizzazione dell9altro.

Gordon (1974) afferma infatti che <l9ascolto attivo [...] comporta l9interazione con lo 

studente e fa anche in modo che lo studente abbia delle prove (feedback) che l9insegnante lo 

capisce= (p.76)

L9ascolto attivo è, dunque, secondo Gordon, <uno strumento molto efficace per favorire 

l9apprendimento, per chiarire, per incentivare la ricerca, per creare un clima in cui gli 

studenti si sentano liberi di pensare per discutere, per porre questioni, e per esplorare.= 

Attraverso l9ascolto attivo, l9insegnante è infatti in grado di comprendere profondamente i 



Gordon presenta dunque l9ascolto attivo come una tecnica di insegnamento fondamentale 

per migliorare il rapporto tra insegnante e studente, sottolineando che <fa sentire agli 

studenti a considerare le proprie emozioni come naturali e umane.= (Gordon, 1974, p.95)

Egli cita l9ascolto attivo innumerevoli volte all9interno del suo metodo, evidenziandone non 

solo l9importanza nel rapporto tra insegnante e studente, ma anche la sua efficacia nella 

per aiutare i ragazzi a risolvere le controversie che possono nascere tra coetanei all9interno 

della scuola. Attraverso l9ascolto attivo, gli studenti imparano a riconoscere e rispettare i 

e favorendo la costruzione di relazioni basate sulla comprensione reciproca. L9ascolto attivo 

La Psicologia dei Costrutti Personali (PCP) <ha avuto un ruolo importante nel processo di 

termini di come una persona anticipa l9esito di tali decisioni.=

proprie azioni, promuovendo l9autoregolazione e una gestione del conflitto più matura. 



metodi specifici, elaborati all9interno 

seguenti metodi perché si adattano al contesto della scuola dell9infanzia e c

Metodo 8senza perdenti9 (T. Gordon)

modello di risoluzione dei conflitti <senza perdenti=, fondato sulla comunicazione efficace e il 

problem solving. Si basa inoltre sull9ascolto attivo, che sviluppa empatia e comprensione 

reciproca, sull9utilizzo dei messaggi

evitando di far ricadere la colpa sull9altro e sulla responsabilità condivisa di cercare una 

conflitti all9interno della scuola, ma in particolare egli afferma che <il Metodo III è efficace 

anche nel caso di conflitto=. (p.223)

distinte, per ciascuna delle quali l9autore da alcuni suggerimenti sull9applicazione del metodo 

La prima fase richiede all9insegnante e agli alunni di determinare il problema o individuare il 

nessuna valutazione delle soluzioni proposte, l9insegnante deve sollecitare la partecipazione 

riceveranno una valutazione negativa, l9insegnante deve sviluppare un ascolto attivo tra le 

dia loro l9opportunità di sentirsi ascoltati e compresi. In seguito si andrà a individuare la 

soluzione migliore, è importante essere certi che tutti siano d9accordo almeno a provare a 



questo può avvenire chiedendo dopo un po9 di tempo ai partecipanti del conflitto se sono 

< = (M. Montessori)

scuola < =, che si basa sul pensiero pedagogico si Maria Montessori,

Il primo passo consiste nell9aiutare i bambini coinvolti a riconoscere e dare un nome alle 

Nella terza fase entrambi i bambini devono prestare attenzione al punto di vista dell9altro. 

L'insegnante deve favorire l9ascolto attivo parafrasando quanto detto dai bambini e ponendo 

L9insegnante guida il processo, ma i bambini hanno la possibilità di proporre idee per 

risolvere il conflitto, con l9obiettivo di trovare una collaborazione equa e rispettosa, in cui 



<Litigare Bene= (D. Novara)

<Litigare Bene=, invece, è stato ideato dal pedagogista Daniele Novara 

l9autoregolazione e il pensiero creativo

Egli presenta un metodo che si basa su quattro passaggi, che ha chiamato <due passi 

indietro= e < due passi avanti=.

https://accademiapedagogiaviva.com/il-tavola-della-pace-una-tecnica-montessori-per-risolvere-i-conflitti-a-casa/
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Il primo passo avanti richiede all9 insegnante di farli parlare tra loro del loro litigio, ovvero 

favorire la restituzione reciproca della loro visione dell9accaduto. Ogni bambino è invitato a 



l9ascolto reciproco, la gestione consapevole delle emozioni e il ruolo non autoritario 

dell9insegnante.

Un secondo elemento condiviso è la valorizzazione dell9ascolto reciproco. Ogni metodo 

punti di vista. L9ascolto attivo è un elemento fondamentale per comprendere i punti di vista 

altrui. Gordon parla infatti esplicitamente di <ascolto attivo=, la Montessori promuove, 

invece, l9ascolto empatico con domande e parafrasi. Novara sottolinea l9importanza della 

restituzione reciproca e l9HighScope incoraggia l9ascolto e la comprensione di entrambe le 

sentimenti con i <messaggi io=, la Montessori inizia con il riconoscimento e la verbalizzazione 

emotiva e l9HighScope insegna a dare un nome ai sentimenti come primo passo.

Infine, un altro elemento che accomuna tutti i modelli è che l9insegnante assume un ruolo di 

che il processo si svolga in un clima positivo. L9insegnante in Gordon è colui che guida le sei 

fasi e favorisce l9ascolto attivo, per la Montessori supporta l9espressione e l9ascolto, in 

Novara deve fare due passi indietro, non giudicare né imporre soluzioni e nell9HighScope 

concezione del conflitto, l9approccio alla soluzione, l9esplicitazione delle emozioni e la sua 



fasi dettagliate, con focus sul problem solving e sulla verifica finale dell9efficacia della 

con un'attenzione particolare sulle emozioni, sull9ascolto e sulla collaborazione tra i bambini. 

in due <passi indietro= e due <passi avanti=, proponendo un percorso più simbolico. Infine, il 

considera un9occasione per imparare a comunicare in modo efficace e a gestire le emozioni. 

Novara vede il conflitto, invece, come un9opportunità educativa naturale e necessaria per la 

Riguardo all9approccio alla soluzione della situazione conflittuale, il metodo Gordon punta su 

dell9insegnante che supporta i bambini nel trovare un accordo. Novara, invece, sostiene che 

senza imposizioni esterne. Nel modello HighScope, invece, l9adulto può intervenire offrendo 

Un ulteriore aspetto che diverge nei vari metodi riguarda l9esplicitazione delle emozioni 

durante la gestione del conflitto. Gordon propone l9espressione dei sentimenti attraverso 

l9uso dei cosiddetti <messaggi io=, che permettono di comunicare in modo non accusatorio. 

Montessori dà importanza all9insegnamento di abilità comunicative e alla capacità di 

risolvere pacificamente i conflitti. Novara sottolinea l9importanza di imparare a stare insieme 



promuove l9autonomia dei bambini nell9affrontare e risolvere da sé le situazioni conflittuali.

considerandolo un9occasione di crescita personale e relazionale, ma presentano anche degli 

Ogni approccio offre strumenti preziosi che, se scelti e adattati in base al contesto e all9età 

critico e valori democratici; e favorire l9inclusione degli studenti in un ambiente sicuro e 

radicalizzazione. La prima è la mediazione fra pari, attraverso la quale <le parti in causa e gli 

osservatori possono scambiarsi idee e capirsi all9interno di un processo strutturato. Questo 

concilianti impiegando argomenti e giustificazioni e, quindi, contribuire all9adozione di 

opinioni meno estreme, pur nella comprensione della diversità.= 

comune per negoziare soluzioni condivise, valutazione e accordo finale. L9esito viene 

https://practice-school.eu/it/


formalizzato in un documento scritto e la sessione si conclude con l9impegno a rispettare 

La seconda modalità è il cerchio riparativo, che <è un altro approccio di giustizia riparativa 

problemi.= Il cerchio di parola inizia con l9invito del facilitatore agli studenti a sedersi in 

stimolano la riflessione su pensieri, emozioni e conseguenze legate all9episodio. Ogni 

Infine, la terza modalità è il metodo <Describe Result=, è una tecnica che 

<Fornisce agli studenti una procedura strutturata, attraverso la quale possono esprimere i 

presenza di un facilitatore (insegnante).= Nella fase di Describe, il bambino espone l9episodio 

concreta e rispettosa, esprimendo ciò che desidera dall9altro. Infine, con Result, chiarisce le 



La ricerca che ha caratterizzato il mio progetto di tesi ha avuto l9obiettivo di indagare le 

dinamiche attraverso cui si manifestano e si sviluppano i conflitti tra bambini all9interno della 

scuola dell9infanzia.

dell9insegnante nella mediazione del conflitto stesso.

<come= e del "perché" del fenomeno stesso e lo descrive attraverso dati descrittivi. In 

particolare, il metodo che ho utilizzato nella mia ricerca è stato l9osservazione naturalistica in 

La ricerca è stata condotta presso la scuola dell9infanzia di Fara Vicentino, appartenente 

all9Istituto Comprensivo <B. Nodari= che ha sede a Lugo di Vicenza. La scuola dell9infanzia di 

Il mio campione è rappresentato dalla sezione dei <girasoli=, composta da 20 bambini, 

suddivisi principalmente in due fasce d9età: il gruppo dei piccoli, con 4



di crescita dal punto di vista dell9autoregolazione e delle competenza relazionali e per questo 

riescono a comunicare i propri bisogni e a gestire, se invitati dall9insegnante, alcune semplici 

L9attività osservativa della mia ricerca è stata caratterizzata da un9osservazione strutturata, 

durante la quale ho condotto un9analisi dettagliata delle dinamiche conflittuali tra i bambini 

domande chiave che mi hanno orientata nell9osservazione.

Domande guida per l9osservazione

Cos9è successo prima?

Che ruolo ha l9insegnante? Come si comporta? Cosa dice?



direttamente all9interno dell9aula, durante i momenti della routine quotidiana, delle attività 

libere e di quelle strutturate. Durante questo periodo ho avuto l9opportunità di osservare 20 

Questa modalità di raccolta dei dati ha avuto l9obiettivo di cogliere il più possibile la 

le modalità con cui i bambini della scuola dell9infanzia vivono e gestiscono i momenti di 

Per avviare l9analisi dei dati ho inizialmente letto le note carta

certa frequenza episodi di conflitto tra pari, in particolare durante il gioco libero, nell9ambito 

aggressività. È comune l9utilizzo delle costruzioni per creare oggetti quali spade, pistole o 

adeguatamente accompagnati o indirizzati dall9insegnante nella risoluzione del conflitto.



presso l9angolo del disegno. In tali situazioni, i bambini si confrontano spesso per il possesso 

L9insegnante ha sempre assunto un ruolo attivo nella gestione del gruppo, intervenendo nei 

momenti di maggiore conflittualità e cercando di prevenire l9insorgere di situazioni critiche. 

sezione, con l9obiettivo di ridurre l9isolamento e favorire la socializzazione tra i bambini.

educativo quotidiano, e in cui l9insegnante svolge un ruolo cruciale nel sostenere lo sviluppo 

opportuno l9utilizzo di uno strumento di analisi più strutturato, scegliendo di avvalermi di 

alcune tabelle come supporto alla lettura e all9interpretazione dei dati raccolti. (Allegato 2 e 

conflitti tra pari all'interno del contesto della scuola dell9infanzia.

Il primo è una ricerca condotta da Chiara Bertolini, presentata nell9articolo 

conflitto tra pari nella scuola dell’infanzia (2006). Questa indagine è stata svolta all9interno di 

tre scuole dell9infanzia e si proponeva di esplorare il fenomeno della conflittualità tra pari in 

tra pari nella scuola dell9infanzia e l9intervento adulto a proposito e rilevare l9esistenza, 

l9incidenza e le caratteristiche della gestione democratica del conflitto tra pari nella scuola 

dell9infanzia.



Lo studio di Bertolini rappresenta quindi un punto di riferimento significativo per l9analisi 

(2013). In questo testo l9autore illustra un percorso di ricerca articolato in più fasi, 

affermando che <la ricerca si è proposta in un primo tempo di osservare le dinamiche 

dinamiche interne al gruppo classe=. (Novara & Di Chio, 2013, p.69)

descrizione macroscopica del conflitto e dell9intervento dell9insegnante, articolata in quattro 

solo delle dinamiche tra i bambini coinvolti, ma anche del ruolo assunto dall9adulto nella 

gestione dell9episodio.

–

La prima area di interesse prende in analisi l9origine del conflitto, ovvero la causa originaria e 

scatenante dello scontro. Bertolini (2006) sostiene che <Il conflitto è per l'oggetto, quando lo 



interprete e garante della norma.= 

Le altre tre aree della tabella, invece, sono dedicate all9esame di differenti aspetti della 

caratteristiche dell9intervento educativo messo in atto dall9insegnante.

La prima si concentra sull9arresto del conflitto, ovvero la fase in cui la contesa tra pari è 

interrotta per lasciare spazio all'intervento dell'educatore. Bertolini (2006) afferma che <è 

fine di invitare l'insegnante a gestire la contesa= (p.678)



per iniziativa dell9insegnante. Risulta dunque 

che nella maggior parte dei casi è l9adulto a 

prendere l9iniziativa per interrompere lo 

l9ordine e la calma nel contesto educativo.

La seconda area prende in analisi l9accertamento del conflitto, ovvero la fase in cui 

del conflitto. Bertolini (2006), in questo caso, sostiene che <essa è assente quando l'adulto 

categoria denominata vede.= (p.678)

rispettivo grafico <presente tutti=, 

Tale approccio evidenzia l9intenzione 



(2006) afferma che <tale proposta è assente quando l'insegnante lascia irrisolto l'evento, 

una soluzione avanzata dai contendenti.= (p.678) e viene da lei codificata come abbandono. 

<Si tratta di evitamento quando l'adulto distoglie l'attenzione dei contendenti dal conflitto, 

elaborata dai bambini.= (p.679)

con maggiore frequenza nelle mie osservazioni è quella definita <blocco/congela=. Questa 

un intervento dell9adulto 

spesso all9esigenza di 



metodologicamente solido, che si è rivelato particolarmente utile per l9interpretazione dei 

criticamente, attraverso la creazione dei grafici, sull9origine dei conflitti e sulle modalità di 

scuola dell9infanzia.

dinamiche ricorrenti che le caratterizzano, con un9attenzione particolare al comportamento 

dell9insegnante.

–

che lo generano, egli afferma, in particolare, che <le tipologie di litigio che abbiamo 



tu).= (p.54)

definita come <equivoco=, la quale si 

–



Come si può notare nel grafico 6, tra le diverse tipologie di comportamento dell9insegnante 

<accomodante=, che propone 

denominata <accusatore=, che prevede 

Infine, Novara sottolinea l9importanza del momento di fuoriuscita dal litigio, a sostegno 

dell9idea che il metodo maieutico favorisca un incremento degli accordi spontanei tra i 

l9analisi delle modalità di risoluzione del conflitto, elaborando, sulla base dei risultati 

L9accordo spontaneo si manifesta, invece, nel momento in cui la risoluzione del conflitto 

emerge autonomamente tra i bambini, senza l9intervento dell9adulto. Al contrario, si parla di 

accordo imposto quando è l9insegnante a orientare o sollecitare attivamente la conclusione 

pressione da parte dell9insegnante. 



osservazioni rilevate sono l9=accordo imposto= e la <rinuncia passiva=. Pur trattandosi di 

modalità differenti, entrambe sono accomunate da un ruolo significativo dell9adulto nella 

conclusione del litigio, spesso a danno della spontaneità e dell9autonomia decisionale dei 

Le ricerche condotte da Bertolini e Novara si sono rivelate fondamentali nell9elaborazione e 

nell9analisi dei dati raccolti durante le mie osservazioni. In particolare, hanno fornito 

Tuttavia, sebbene entrambi gli autori abbiano dedicato particolare attenzione all9origine 

conflitti, e abbiano approfondito in modo significativo il ruolo dell9insegnante, soffermandosi 

. Si tratta di un programma per l9analisi qualitativa dei dati (Qualitative Data 

https://atlasti.com/


conflittuale. Il primo è l9elemento scatenante del litigio, ovvero l9identificazione dell9origine 

i protagonisti del litigio agiscono in seguito all9intervento dell9insegnante, al comportamento 

Il quarto elemento analizzato è l9intervento dell9insegnante, ossia se e in che modo l9adulto 

o l9assenza di un intervento, ma anche le modalità di attuazione.

evidenziavano i tratti ricorrenti presenti all9interno delle osservazioni. Queste etichette, 

associate ai diversi frammenti testuali, hanno facilitato l9individuazione di schemi ricorrenti, 



Come evidenziato nel grafico 8, l9elemento di litigio più frequentemente riscontrato è 

concrete, basate sull9uso 

del corpo. L9impiego della 

impara a regolare i propri impulsi e a canalizzare l9energia fisica verso forme di 

gli oggetti, quali giochi o libri da colorare, non assumono alla scuola dell9infanzia solamente 

–



Per quanto riguarda il comportamento dei bambini durante i conflitti, l9analisi ha portato 

all9emergere di quattro etichette principali: spingere, compiere un gesto inappropriato, 

piangere, urlare, chiedere aiuto all9insegnante e lamentarsi. Questi codici illustrano le 

dallo spingere, un9azione fisica che spesso assume il ruolo di risposta impulsiva o difensiva 

dell9infanzia, il ricorso al 

tali situazioni 8spingere9, 

8strattonare9 o 8trattenere il compagno9 diventa un modo immediato e concreto per 

L9uso del corpo riflette anche la difficoltà a controllare gli impulsi, caratteristica tipica di 

questa fascia d9età. L9insegnante ha il compito di aiutare i bambini a prendere 

gradualmente verso l9uso di strategie alternative.

La seconda etichetta più frequente è la richiesta di aiuto all9insegnante. Rivolgersi all9adulto 

–



con il contesto in cui si svolge l9attività, nel caso dell9osservazione si tratta di un episodio in 

cui un bambino ha rotto una costruzione a un compagno. Il lamentarsi, il piangere e l9urlare 

bambino. Il lamentarsi, il piangere e l9urlare rappresentano modalità attraverso cui il 

costituiscono forme di comunicazione emotiva, tipiche della scuola dell9infanzia, con le quali 

L9individuazione e l9analisi di questi comportamenti ha permesso di cogliere le diverse 

L9analisi di questi comportamenti permette di evidenziare le diverse strategie con cui i 

Questi dati sottolineano l9importanza di attuare interventi educativi mirati a sostenere lo 

si sviluppa, cioè dopo l9intervento dell9insegnante o dopo il gesto dell9altro compagno, 

Come si può notare nel grafico 10, la reazione più frequentemente osservata è l9accettare 

passivamente, ovvero l'accettazione di ciò che l9insegnante dice.



che l9insegnante dice in 

dell9autorità adulta ma 

La seconda etichetta che si presenta con maggiore frequenza è 8piangere9: il pianto assume 

immediate nei bambini piccoli. Nella scuola dell9infanzia il pianto è un vero e proprio 

di intervento dell9adulto, al quale viene attribuito il ruolo di mediatore, e la necessità di 

In ordine di frequenza troviamo poi lo stare in silenzio, il risolvere in autonomia e l9urlare. Il 

alle urla del compagno o all9intervento dell9insegnante. La risoluzione autonoma, al 

considerare il punto di vista altrui e di trovare un compromesso senza l9intervento 

dell9adulto, nel caso osservato la bambina ha compreso che la compagna le stava facendo un 

conflitto. L9urlo, infine, rappresenta una risposta impulsiva che traduce l9intensità emotiva 

–



L9analisi di queste reazioni ha consentito di mettere in luce la varietà delle risposte 

Per quanto riguarda il comportamento dell9insegnante durante i conflitti, l9analisi qualitativa 

ha permesso di individuare sette etichette principali: 8interviene chiedendo spiegazioni9, 

8interviene bloccando9, 8interviene spiegando9, 8interviene proponendo riparazione9, 

8interviene spostando9, 8propone la mediazione9 e 8non interviene9. Queste categorie 

parte dei casi l9insegnante 

spiegazione dell9insegnante. Questa modalità sollecita i bambini a riflettere sulle proprie 

all9adulto la possibilità di comprendere meglio la dinamica del conflitto, cogliendone le cause 

Durante la ricerca si è registrato che l9insegnante interviene anche: bloccando, proponendo 

riparazione, spiegando e spostando. L9intervento di blocco consiste nell9interrompere 

–



comprendere il significato delle loro azioni. Quando l9insegnante, invece, invita il bambino a 

di responsabilità e la consapevolezza dell9impatto che le proprie azioni hanno sugli altri. 

Questo tipo di intervento favorisce lo sviluppo dell9empatia, ma è importante assicurarsi che 

Nel caso dell9intervento con spiegazione, l9insegnante chiarisce ai bambini il motivo per cui 

esempio durante le mie osservazioni l9insegnante ha spiegato ai bambini che i pugni non 

nell9immediato, non affronta le cause del conflitto e rischia di limitarsi a una gestione 

Infine, solo in un9occasione è stata proposta la mediazione, questa modalità di intervento da 

parte dell9insegnante coinvolge i bambini nella ricerca di una soluzione condivisa e li aiuta a 

sviluppare competenze come l9ascolto, l9empatia e la negoziazione.

dell9insegnante, che si pone come facilitatore e che permette loro di imparare a verbalizzare 

alla gestione fisica del conflitto. In questo modo, i bambini possono sviluppare un9autonomia 

un9occasione di apprendimento relazionale.

gli strumenti analizzati riconoscono l9importanza dell9elemento scatenante del 



specifico, il desiderio di possesso di un oggetto o l9interazione corporea attraverso gesti 

fraintendimento delle intenzioni dell9altro genera tensione. Questo sottolinea nuovamente 

Tale prospettiva apre a una riflessione sullo sviluppo dell9autoregolazione nei bambini e sulla 

l9occupare con forza uno spazio non vanno interpretate unicamente come comportamenti 

all9interno di un contesto collettivo. La gestione del corpo risulta cruciale nelle prime 

condivisione, l9empatia, la comunicazione e la capacità di trovare soluzioni negoziate.

L9insegnante dovrebbe dunque favorire processi di consapevolezza corporea aiutando i 

dall9analisi effettuata. 



litigi. Azioni come il piangere, l9urlare o il lamentarsi rappresentano strategie espressive 

tentano di far valere il proprio punto di vista, di difendersi o di richiamare l9attenzione 

dell9adulto. Il linguaggio verbale non è ancora pienamente consolidato in questa fase dello 

con l9altro e per gestire situazioni di tensione.

implicita di protesta o riflessione. La sua ambivalenza richiede un9interpretazione attenta, 

esprimere una difficoltà momentanea a elaborare verbalmente l9accaduto.

L9osservazione dei comportamenti nel conflitto consente di cogliere la ricchezza e la 

L9insegnante dovrebbe dunque accompagnare il bambino nell9elaborazione dell9esperienza 

vissuta, offrendo strumenti di lettura delle proprie emozioni e incoraggiandone l9espressione 

Infine, anche il ruolo dell9insegnante nella gestione del conflitto è risultato un elemento 

centrale nell9analisi di tutti i modelli presi in esame.



L9adulto spesso interviene in modo tempestivo e direttivo per interrompere o contenere la 

dell9autonomia nei bambini, sottraendo loro l9occasione di sperimentare la complessità delle 

unilaterali e la proposta o l9imposizione di soluzioni. In tali situazioni, la figura 

dell9insegnante si configura come quella di un giudice, che interviene per decidere chi ha 

torto e chi ha ragione, con l9intento di chiudere rapidamente il conflitto. Questa strategia, 

pur efficace nell9immediato, non sempre favorisce una reale comprensione dell9accaduto da 

quanto gli accordi raggiunti sono spesso imposti dall9adulto, mentre le rinunce dei bambini 

appaiono come passive, senza una consapevole rielaborazione dell9evento.

Il ruolo dell9insegnante dovrebbe essere quello di facilitatore e mediatore, capace di 

sostituirsi, verso una costruzione condivisa della soluzione. L9insegnante dovrebbe dunque 

davvero un9occasione formativa, contribuendo alla costruzione di relazioni più sane, 

inclusive e rispettose all9interno del contesto scolastico.



A partire dall9analisi della letteratura relativa alla gestione dei conflitti e dall9esame dei dati 

favorire lo sviluppo dell9autoregolazione, la gestione consapevole delle emozioni e a 

valorizzare il ruolo dell9insegnante come mediatore educativo.

l9individuazione di momenti di routine in cui è possibile inserire riflessioni o pratiche legate 

L9obiettivo è quello di proporre un possibile percorso che non si limiti ad attività isolate, ma 

L9autoregolazione

– L9ascolto della cura 

Ogni giorno l9insegnante propone un momento per fermarsi a riflettere sui piccoli gesti di 

sono avvenute e in che modo li hanno fatti sentire. L9insegna

L9insegnante può aiutare la partecipazione dei bambini a questo momento

si sia sentito l9altro grazie al tuo gesto? E tu, come ti sei sentito dopo averlo fatto? Oggi 



Setting d9aula – L9a

L9<angolo della calma= è uno spazio pensato per aiutare i bambini a regolare le proprie 

molto significativo. L9 <angolo della calma= è

tristezza, eccitazione) o ristabilire l9equilibrio emotivo dopo un conflitto, attraverso momenti 

È importante che l9insegnante introduca questo spazio spiegandone la funzionalità e le 

dei bisogni dei bambini. Può essere chiesta dal bambino la presenza dell9insegnante, di un 

–

riconoscere l9intensità della propria forza 

L9insegnante guida i bambini in una storia motoria che li accompagna in un viaggio 

all9interno della < =



Durante l9avventura, i piccoli esploratori incontrano diversi animali, ognuno dei quali utilizza 

Il compito dell9insegnante è quello di narrare la storia e di mostrare i movimenti 

sedersi in cerchio. L9insegnante guida i bambini nella rielaborazione dell9esperienza vissuta 

chiedendo loro: <quali animali abbiamo incontrato durante la nostra avventura?=

• <Con quale animale avete usato più forza?=

• <Con quale animale, invece, vi siete sentiti più leggeri?=

• <Quale animale vi è piaciuto di più imitare?=

Queste domande aiutano i bambini a riflettere sull9uso della forza e a prendere 

• <Chi si sente forte come l9elefante alzi le braccia!=

• <Chi si sente leggero come l9uccellino faccia svolazzare le mani!=

ad usare le parole, permettendo comunque di rielaborare l9esperienza.

Infine, è importante concludere l9attività con una riflessione che valorizzi ciò che i bambini 

tipologie di forze. L9insegnante può concludere dicendo ad esempio:



<Abbiamo scoperto che la forza può essere grande, piccola, leggera o silenziosa. Ognuno di 

noi ha dentro tanti tipi di forza, proprio come gli animali della Foresta della Forza.=

gioco dell9oca

L9insegnante introduce l9attività raccontando ai bambini che oggi semineranno dei fagioli e

l9osservazione sensoriale: i bambini possono toccare la terra, annusarne il profumo, 

può proporre un piccolo momento di scoperta ponendo domande come: <Come vi sembrano 

questi semi? Sono piccoli o grandi? Lisci o ruvidi?= In questo modo i bambini imparano a 

delicatamente i fagioli e li ricoprono con un po9 di terra

Dopo aver piantato i semi, arriva il momento di prendersene cura. L9insegnante invita i 

d9acqua, spiegando che le piantine hanno bisogno di 



L9insegnante propone ai bambini il gioco dell9oca intitolato <Il Giardino della Pace=. I bambini 

un9esperienza, disegnare, mimare o proporre possibili soluzioni a una situazione. Alcune 

Attraverso il percorso proposto in questo gioco, i bambini avranno l9opportunità di 

osservare, riflettere e comprendere i bisogni che la piantina ha manifestato durante l9intero 

svolgimento dell9attività. Successivamente, il gioco li guiderà a spostare l9attenzione dai 



esplorando come la comprensione dei bisogni possa influenzarne l9origine e contribuire a 

–

9insegnante mostra ai bambini due scatole: una decorata con un cuore e l9altra con un 

un9azione quotidiana, come ad esempio un abbraccio, il prestare un gioco, ma anche lo 

Ogni bambino, dopo aver osservato attentamente l9immagine

. L9insegnante lo f

<Secondo te questo gesto è gentile o non gentile?=. 

possono coinvolgere anche i compagni, chiedendo loro se sono d9accordo con la scelta fatta. 

Durante questo momento, l9insegnante 

: <Come pensi che si 

senta il bambino che riceve questo gesto?=, oppure <Ti piacerebbe che lo facessero anche a 

te?=. 

Quando tutti i cartoncini sono stati collocati nelle scatole, l9insegnante le apre e, insieme al 

In questa fase dell9attività 



l9insegnante può stimolare ulteriormente la riflessione dei bambini, invitandoli a pensare e 

In questo modo l9attività si conclude con una riflessione collettiva che permette ai bambini di 

l9importanza

Il cartellone e le due scatole non devono essere utilizzati soltanto durante l9attività guidata, 

ma possono rimanere a disposizione dei bambini all9interno dell9aula. In questo modo 

Oggi mi sento&

Ogni mattina l9insegnante propone all9inizio della giornata scolastica alla classe un breve 

momento di condivisione. L9insegnante invita i bambini a radunarsi vicino a un grande 

cartellone composto dal titolo <Oggi mi sento&= e dalle foto di tutti i bambini della sezione, 

questo cartellone può essere appeso nell9=angolo delle emozioni=.

A turno, ogni bambino sceglie l9emozione che meglio rappresenta come si sente in quel 

motivo della propria emozione. L9insegnante sottolinea l9importanza di ascoltare con 

diverso pur vivendo la stessa situazione. L9insegnante, quando lo ritiene opportuno, può 

anche stimolare piccole riflessioni: <Chi di voi si è sentito così qualche volta?=, <Cosa 

possiamo fare per aiutare chi oggi si sente triste?=.

È importante che l9insegnante ribadisca ai bambini che tutte le emozioni hanno valore e che 



Setting d9aula – L9angolo delle emozioni

L9=angolo delle emozioni= è uno spazio raccolto e accogliente, pensato per permettere ai 

Questo angolo, può essere predisposto all9interno della sezione e rappresenta un luogo 

osservare, riflettere o semplicemente <sentire= ciò che sta vivendo.

L9=angolo delle emozioni= può essere allestito da tappeti, cuscini, scaffali bassi con libri e 

All9interno di questo spazio i bambini possono svolgere diverse attività che hanno la funzione 

nome e un colore ai loro stati d9animo.

I bambini possono all9interno di questo spazio girare una ruota colorata, sulla quale sono 

riconoscere l9emozione raffigurata, imitarne l9espressione facciale o raccontare un episodio 

personale in cui l9ha provata.

Attraverso queste attività, l9=angolo delle emozioni= diventa un laboratorio educativo che 

–



L9insegnante avvia l9attività con una conversazione introduttiva che ha lo scopo di 

tema delle emozioni. Per favorire il dialogo e coinvolgere attivamente i bambini, l9insegnante 

• <Quando siamo felici, come si muove il nostro volto?=

• <Quando siamo arrabbiati, cosa fanno i nostri occhi o la nostra bocca?=

e ciò che hanno sperimentato personalmente. L9insegnante introduce gradualmente le 

dodici emozioni che verranno esplorate durante l9attività, verificando quali siano già note ai 

L9insegnante consegna a ciascun bambino una busta contenente tutti gli elementi necessari 

Successivamente, l9insegnante mostra la prima flash card: un volto con una precisa 

espressione accompagnata dal nome dell9emozione corrispondente. I bambini osservano 

hanno aiutati a riconoscerla, come <gli occhi che sorridono= o <la bocca che piange=.

elementi contenuti nella busta, deve ricostruire l9espressione proposta nella flash card. Una 



Al termine dell9attività i bambini possono riporre i volti realizzati nel proprio sacchetto 

personale all9interno dell9=angolo delle emozioni=. In questo modo questa <collezione di 

emozioni= da loro costruita può diventare uno strumento di riflessione quotidiana.

In fine, l9insegnante invita i bambini a sedersi in cerchio per un momento di confronto e 

riflessione collettiva. Questo spazio di dialogo permette all9insegnante di comprendere 

quanto appreso dai bambini e ai bambini di consolidare l9apprendimento stesso. Per 

stimolare la conversazione, l9insegnante può proporre alcune domande guida, come ad 

• <Quali emozioni nuove avete scoperto oggi?=

• <Ci sono emozioni che non conoscete?=

riconoscere eventuali difficoltà nel nominare o comprendere alcune emozioni. L9insegnante, 

In questo modo, il confronto finale diventa non solo uno spazio di chiusura dell9attività, ma 

anche un9occasione per arricchire il vocabolario emotivo dei bambini e aiutarli a collegare le 

– Raccontami un9emozione

: individuare l9emozione che si prova

L9insegnante, dopo aver introdotto e spiegato l9attività, legge a ciascuna coppia di bambini 



personaggio. Una volta concluso il racconto, la coppia riceve l9immagine del protagonista e, 

Questo momento si trasforma in un9importante occasione di confronto tra i bambini: 

insieme sono chiamati a discutere e a mettersi d9accordo su quale sia l9emozione giusta, 

Al segnale dell9insegnante, le coppie si muovono e vanno a collocarsi all9interno del cerchio 

corrispondente all9emozione che hanno individuato.

Una volta che tutte le coppie si sono posizionate, l9insegnante rilegge le storie, questa volta 

Dopo aver ascoltato, l9intero gruppo riflette insieme, discutendo se la scelta corrisponde 

all9emozione più adatta. In questo modo non si tratta soltanto di trovare la risposta giusta, 

quelle degli altri, inoltre può diventare un9ottima opportunità di sensibilizzazione alla 

Per concludere, l9insegnante riunisce i bambini in cerchio e propone un momento di 

riflessione collettiva. Si parte da una semplice domanda stimolo: <È capitato anche a voi di 

provare un9emozione simile a quella dei personaggi della storia?=.

L9insegnante può inoltre dedicare un9attenzione particolare alle emozioni più complesse, 

quotidiana dei bambini: <Avete mai provato gratitudine quando un amico vi ha aiutato?=

–

: riconoscere l9impatto che le mie emozioni hanno sugli altri



: aiutare i bambini a riconoscere l9impatto che le proprie emozioni hanno sugli 

L9insegnante mostra ai bambini la <valigia delle emozioni= spiegando che dentro ci sono tanti 

pesca una flash card con un volto che rappresenta un9emozione.

Dopo averla osservata, il bambino prova a riconoscere l9emozione pescata. L9insegnante 

l9ha provata e in seguito di raccontarlo alla sezione, con l9aiuto dell9insegnante, se 

A questo punto l9insegnante stimola la riflessione con una domanda, ad esempio: <Secondo 

voi, come si sente l’altro quando io sono arrabbiato?=

Alla fine dell9attività, seduti in cerchio, l9insegnante guida una breve riflessione:

• <Quali emozioni vi piace vedere negli altri?=

• <Cosa provate se un compagno è arrabbiato o triste?=

L9obiettivo è portare i bambini a comprendere che le emozioni non restano solo dentro di 

4.3 Il ruolo dell9insegnante

–

Ogni giorno, al termine della giornata in un momento tranquillo, l9insegnante invita i bambini 

a sedersi in cerchio per un breve momento di riflessione condivisa. L9obiettivo è quello di 



L9insegnante può aprire il momento di confronto dando direttamente la parola ai bambini 

non sempre l9adulto riesce a essere presente in ogni situazione.

I bambini vengono, dunque, invitati a ricordare, raccontare e rivivere brevemente l9episodio, 

L9insegnante può annotare queste soluzioni su un cartellone visibile in sezione, che diventa 

una sorta di <diario delle soluzioni=. In questo modo i bambini comprendono che i conflitti 

Setting d9aula – L9angolo del litigio

L9angolo del litigio è uno spazio educativo pensato come occasione per imparare a gestire i 

conflitti in maniera autonoma e costruttiva. All9interno della sezione viene predisposto un 

tappeto o dei cuscini, in modo da permettere ai bambini di sedersi uno di fronte all9altro per 

Quando nasce un conflitto, i bambini coinvolti vengono invitati a recarsi nell9angolo del 

L9insegnante, in questo processo, non è colui che impone dall9esterno una soluzione, ma 

L9angolo del litigio si configura così come uno strumento educativo, perché permette ai 



propri stati d9animo, di ascoltare l9altro e di collaborare per trovare un accordo. In questo 

vita che, se affrontato con gli strumenti adeguati, può trasformarsi in un9importante 

–

L9insegnante introduce l9attività spiegando ai bambini che, nella vita di tutti i giorni, capita 

all9improvviso. In questi momenti, invece di arrabbiarci o aspettare che l9adulto (la maestra o 

il genitore) ci dica cosa fare, possiamo fermarci e chiederci: <Come potremmo fare?=.

L9insegnante descrive la scena e invita i bambini a immedesimarsi nei protagonisti: <Se fosse 

successo a voi, come vi sareste sentiti? E cosa avreste fatto?=.

Da qui inizia un <brainstorming= di soluzioni, dove ogni proposta è accolta senza giudizio. 

Alcuni bambini proporranno risposte immediate e concrete, altri useranno l9immaginazione.

L9insegnante ha il compito di valorizzare tutte le idee, incoraggiando i bambini a pensare ad 



Una volta che il gruppo ha concordato la soluzione, l9insegnante la registra per tenerne 

traccia. L9attività può essere arricchita e trovare continuità attraverso l9intervento didattico 

che segue, denominato <Il cartellone delle soluzioni=.

–

L9insegnante introduce il gioco spiegando che nella vita di tutti i giorni possono nascere 

L9insegnante consegna a ciascun bambino un cartoncino con un una situazione problema e 

Le soluzioni saranno rappresentate su altri cartoncini, che vengono nascosti in giro per l9aula 

alla ricerca della <loro= soluzione, osservando, confrontando e riconoscendo le immagini sui 

direttamente dall9insegnante, ma che scaturiscano da un momento di confronto e riflessione 

creatività e al loro pensiero divergente e si trasmette l9idea che le soluzioni più efficaci 

problema, incollandola sul <cartellone delle soluzioni=. In questo modo si costruisce una 

questo cartellone all9interno dell9<angolo del litigio=, così che i bambini possano consultarlo 



Al termine dell9attività l9insegnante invita i bambini a riunirsi in cerchio per un momento di 

aveva ricevuto e quale soluzione ha trovato. L9insegnante può approfondire ulteriormente la 

riflessione chiedendo ai bambini: <Quale altra soluzione avremmo potuto trovare?=

Questo momento diventa un9occasione per riflettere insieme e comprendere come un 



educativo e occasione di crescita personale, relazionale e sociale. L9obiettivo principale era 

Dall9analisi della letteratura emerg

diventare un9occasione di dialogo, conoscenza reciproca e sviluppo di competenze socio

scuola dell9infanzia, prima vera comunità sociale dei bambini. Qui, esso può essere 

L9educazione al conflitto 

processo e il ruolo dell9adulto come facilitatore neutrale. La mediazione, in particolare, 

autonomia e consapevolezza. L9insegnante, in questo contesto, non impone soluzioni ma 

l9espressione emotiva.

i metodi analizzati è l9autoregolazione: la capacità dei bambini 

all9ascolto dell9altro. 

interazioni fondate sul rispetto reciproco e sulla collaborazione. Tecniche come l9ascolto 

Infine, dall9analisi de

principi condivisi la valorizzazione dell9ascolto reciproco, la gestione 



dell9insegnante. Pur differendo nella struttura, nell9approccio alla soluzione e nella finalità 

può diventare un9opportunità concreta per sviluppare competenze cognitive, emotive e 

L9analisi dei conflitti tra pari

conflitto si configura come un9opportunità per lo sviluppo dell9autoregolazione e della 

un9interpretazione attenta al contesto e alla storia del bambino.

L9analisi dimostra inoltre come il ruolo dell9insegnante risulta centrale nel mediare queste 

esperienze. Interventi direttivi e giudicanti possono limitare lo sviluppo dell9autonomia e 



, dall9ascolto attivo alle pratiche 

comprensione dell9altr

che questa modalità, sebbene efficace nell9immediato, limita le possibilità di crescita dei 

dell9insegnante

mi ha anche permesso di riflettere sul ruolo dell9insegnante

all9integrazione dell9educazione al conflitto nei principali focus

dell9infanzia. 



, finalizzati a introdurre l9educazione al conflitto come parte 

integrante del curriculum della scuola dell9infanzia. 

, sarebbe interessante valutare l9efficacia di strumenti e strategie già esistenti, come 

l9ascolto attivo, le tecniche di mediazione o i metodi strutturati proposti da Gordon, Novara, 

HighScope e dalla Montessori, osservandone l9impatto sullo sviluppo delle competenze 

l9applicazione pratica dei diversi approcci all9interno di contesti scolastici reali, con l9obiettivo 

di confrontarne risultati e efficacia, anche in relazione a fasce d9età differenti. 

riguarda la mancata triangolazione nell9analisi dei dati, che avrebbe potuto 

, questo lavoro mi ha mostrato che l9educazione al conflitto alla scuola 

dell9infanzia non è solo una pratica pedagogica: è un atto di speranza. È la possibilità di 

frustrazioni in apprendimento. Mi ha fatto comprendere che il ruolo dell9insegnante va oltre 
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e culmina con un <è mio=.

La maestra è lì vicino ed interviene subito cercando di fermarla: <stop, stop, stop!=

che il libretto è di tutti e la invita a ripeterlo <di chi è il libretto?=

sfogarsi e poi va a ricoinvolgerla nell9attività.

contro l9altra senza comunicare. I bambini attorno a loro le guardano. Ad un certo punto C. 

B. inizia a piangere e la maestra si accorge della dinamica. L9insegnante a questo punto 

interviene e chiede <cosa succede?= C. B. risponde <c9ero prima io= e l'insegnante allora fa 



momento in cui G. F. inizia a piangere. La maestra interviene e chiede loro <cosa è 

successo?=

G. F. risponde che A. L. l9ha spinto, i compagni li circondano in silenzio. L9insegnante dice ad 

più volte in faccia a N. M. che è seduto a fianco a lei <Faccio io!= lui è sta zitto. La maestra e 

gli altri bambini non si accorgono dell9accaduto.

maestra chiede spiegazioni sull9accaduto e dice a D. DR. che non si fa. D. DR. si chiude in sè e 

le rompe il suo lavoro e le prende un pezzo. I. G. le dice <è mio non è tuo= e si mette ad 

D. DR. le ridà il pezzo si gira per vedere se l9insegnante se ne fosse accorta e torna a giocare. 

L9insegnante non si è accorta dell9accaduto.



arrivano in modo irruento e la distruggono. N. M. è triste e reagisce dicendo <Lo dico alla 

maestra= e corre dall'insegnante a raccontargli l9accaduto. La quale dice ad A. L. ed E. P.di 

I bambini stanno giocando in aula a <mamma casetta= quando N. M. arriva dall9insegnante a 

lamentarsi che E. P. gli aveva tolto il grembiule. L9insegnante dice loro che devono parlarsi 

E. P. dice a N. M. <non te l9ho tolto è stata D. DR.=

D. DR. risponde <non sono stata io=

dicendo a F. L. di spostarsi, lui dopo varie sollecitazioni dell9insegnante si sposta.

P. e N. M. dall9insegnante. Lei chiede cosa sia successo e G. F. dice che E. P. gli ha dato un 

meglio e lui dice che stavano giocando, l9insegnante chiede se nel gioco c9era il dare i pugni e 



più volte, fino a quando A. S. arriva piangendo dall9insegnante perché i compagni gli hanno 

nell9altra. Affianco a lui c9è F. L. che quando se ne accorge inizia a dirgli: <Non si fa così, si fa 

così (mostrandogli le cinque dita di un unica mano)=.

Allora G. F. ribatte: <Così è cinque= e F. L. <No così è cinque=. Ripetono queste frasi più volte 

Siamo in bagno quando N. M. tocca G. F., il quale inizia a piangere e attira l9attenzione 

dell9insegnante.

<Cosa è successo?= chiede l9insegnante. G. F. risponde: <Mi ha fatto così= (indica che gli ha 

L9insegnante si accorge che S. G. piange, si avvicina e le chiede cosa sia successo. Lei dice che 

A. L. le ha fatto male, allora l9insegnante la chiama, lei dice che non è vero che è caduta da 

I bambini stanno giocando in cortile quando l9insegnante si accorge che G. F. sta piangendo e 

vicino a lui c9è E. P.. Li chiama a sé e chiede cosa sia successo e G. F. dice che E. P. gli ha dato 

stavano giocando, l9insegnante spiega al bambino che non è un bel gioco.



Bertolini, C. (2006). La gestione del conflitto tra pari nella scuola dell9infanzia. 





<C9era una volta un gruppo di bambini esploratori che decisero di entrare nella misteriosa 

lentamente all9interno della foresta ascoltando i suoni che li circondavano.

(I bambini si mettono in fila e indossano il loro zaino immaginario e guidati dall’insegnante 

All9improvviso... si sente TOOM! TOOM! È l9elefante della foresta! Provate a camminare 

Dall9alto di un ramo arriva un piccolo uccellino colorato. Lui vola leggero, senza far rumore, 

(I bambini camminano <a quattro zampe= (mani e piedi a terra), movimenti decisi ma non 



Dopo tante avventure, i bambini decidono di tornare al campo. Si sdraiano sull9erba 

=





























<Venite a vedere, è bellissimo!=

<Puoi giocare con noi!=

Il gattino Tito non voleva prestare la sua macchinina rossa. Quando l9amico la prese 

Sofia la civetta una notte sentì un rumore sotto l9albero. Il cuore le batteva forte: 

<Chi sarà mai?=

<Wow!= gridò. Non se l9aspettava

<Bleah, che sapore amaro!=

L9orsetto Bruno si macchiò la maglietta di cioccolato durante la merenda. 

<E a me non 

vuoi bene?= <Ti voglio bene sempre, a tutti e 

due=

<Non so cosa fare=

<Vi voglio bene dal 

mattino alla sera e anche nei sogni=

<Grazie, mi hai reso la giornata piw bella=







i miei genitori che mi hanno supportato durante l’intero percorso. Grazie mamma e papà 

Desidero inoltre ringraziare le insegnanti della scuola dell’infanzia di Fara Vicentino per 

all’interno del mondo della scuola. Grazie Giovanna per avermi sempre sostenuta 

bambina: <Cosa hanno imparato le maestre oggi a scuola?=
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Introduzione  

0.1 C’era una volta…  
Il percorso di tirocinio fatto quest’anno è stato ricco di scoperte, riflessioni e confronti. In 

questa relazione finale cercherò di esprimere tutto ciò che mi ha lasciato, ripercorrendo le 

sue fasi e presentando le persone che mi hanno accompagnato.  

Durante la fase iniziale di osservazione mi sono impegnata a raccogliere, attraverso i 

molteplici strumenti che negli anni abbiamo imparato ad utilizzare, gli aspetti principali del 

contesto che mi stava ospitando e di coloro che sarebbero diventati i protagonisti della mia 

progettazione. Ho cercato inoltre di cogliere tutti i piccoli dettagli che mi avrebbero potuto 

aiutare nella stesura dei miei interventi e di costruire con i bambini e con le altre insegnanti 

un rapporto positivo. 

Nella fase di conduzione invece ho messo in atto la mia macroprogettazione (allegato 1) che 

aveva come obiettivo di apprendimento l’analisi e la scrittura di fiabe. Questa fase è stata 

preceduta da un ricco confronto con la mentore e da molte mie rielaborazioni che hanno 

portato alla stesura delle attività, che ho poi realizzato. 

Durante la conduzione ci sono stati inciampi, che mi hanno fatto, sentire talvolta, smarrita, 

ma anche grandi soddisfazioni, che mi hanno permesso di comprendere che ero sulla strada 

giusta. Ho messo in campo le conoscenze che avevo e ho cercato di sviluppare un percorso 

sistemico, in linea con gli obiettivi dell’annualità.  

Ho scelto infine di sviluppare questa mia relazione come se fosse una fiaba suddividendola 

in tre capitoli principali, che riprendono le sue tre fasi: l’inizio, lo svolgimento e la fine. 

Ciascun capitolo è ulteriormente suddiviso in vari paragrafi che presentano, attraverso alcuni 

elementi della fiaba, i vari aspetti del mio percorso.  

Osservando l’inizio  

1.1 Il luogo…  
Il mio tirocinio quest’anno l’ho svolto presso l’istituto comprensivo B. Nodari di Lugo di 

Vicenza, nel plesso della scuola primaria di Calvene; un piccolo comune dell’alto vicentino in 

cui è presente questa scuola composta da cinque classi non di grandi dimensioni.  

Questo contesto non era a me nuovo, in quanto, avevo già svolto lì il mio tirocinio nelle 

annualità precedenti e avevo avuto la possibilità di effettuare nello stesso plesso 
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un’esperienza di volontariato con i bambini ucraini, proposta dall’ Università durante 

l’emergenza presentatosi a seguito dello scoppio della guerra.  

L’aspetto che ho sempre apprezzato di questo plesso è la coesione tra gli insegnanti, che  ho 

colto anche durante l’osservazione che ho svolto quest’anno. Attraverso la mia 

partecipazione a una programmazione di plesso, a cui ho chiesto di  presenziare in vista 

dell’uscita didattica a cui avrei preso parte. Ho potuto notare come si aiutassero tra colleghe 

nell’organizzazione della visita, oltre alla gestione di altri  impegni, come corsi sulla sicurezza 

o la  realizzazione dei vari progetti.  

Ho sempre creduto fermamente che lavorare in un contesto che ti faccia sentire ben accolta 

e che ti permette di collaborare permetta non solo di vivere con più serenità il lavoro che fai, 

ma  dia l’opportunità ai bambini di sentirsi parte di un ambiente positivo.  

Prestare attenzione alle emozioni dei bambini durante il percorso di apprendimento e creare 

un clima favorevole in aula che sviluppi in loro emozioni positive credo sia di fondamentale 

importanza, in quanto come sostenuto dalle neuroscienze i pensieri di una persona possono 

essere influenzati dal suo stato emotivo. Secondo questa ipotesi che prende il nome di warm 

cognition la sensazione che ci provoca vivere emozioni positive ci spinge a voler viverle di 

nuovo; credo che innescando questo meccanismo all’interno del processo di apprendimento 

rendiamo i bambini desiderosi di voler continuare ad imparare.   

Un’altro aspetto che ho potuto osservare negli anni e su cui mi sono soffermata a riflettere 

quest’anno è la cooperazione che le insegnanti  creano tra le varie classi. Io l’ho potuto 

notare in particolare durante la realizzazione del progetto <Aspettando il Natale=.   A partire 

dal primo dicembre, tutte le mattine,  le varie classi si ritrovavano in salone per iniziare la 

giornata ed eseguivano balletti natalizi e la lettura dei buoni propositi e del calendario 

dell’Avvento. Questo momento mi ha fatto riflettere su quanto possa essere arricchente per i 

bambini svolgere attività insieme agli alunni e alle insegnanti dell’ intero plesso uscendo in 

qualche modo dalla bolla delle singole classi. Credo sia arricchente anche per le insegnanti 

sentirsi parte del  plesso, perché permette loro di interfacciarsi con tutti i bambini e creare 

una ragnatela di rapporti significativi.  

Aver avuto la possibilità in questi anni di svolgere il mio tirocinio in questo plesso mi ha 

permesso di comprendere come anche scuole, che hanno oggettivamente dei limiti dovuti 

allo spazio o all'avanguardia di alcuni strumenti, possano avere dei punti di forza significativi 

inaspettati. Per me in questo caso essere una piccola scuola è diventata un’opportunità 

perché ha dato loro la possibilità di sviluppare coesione, collaborazione e un clima familiare.  
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1.2 I protagonisti… 
La classe in cui ho lavorato è una classe terza composta da 15 alunni. Durante la mia 

osservazione ho potuto notare come i livelli di apprendimento a volte fossero disomogenei 

all’interno dell’intero gruppo, oltre ad aver potuto analizzare le capacità e le abilità di una 

bambina con diagnosi, la quale presentava delle difficoltà principalmente nella scrittura e 

nella lettura, ma anche nella memoria di lavoro.  

La mia osservazione è stata accompagnata da un continuo confronto con la mentore che mi 

ha permesso di comprendere a pieno le sue scelte e le strategie che utilizza. A volte, inoltre, 

mi faceva notare le difficoltà di alcuni bambini e me ne spiegava il motivo e le possibili 

soluzioni che lei di solito adotta. Ad esempio all’interno del gruppo classe c’è una bambina 

straniera, che ha ancora delle difficoltà nella comprensione del lessico italiano. La mentore 

mi ha fatto notare come a volte lei si soffermasse a spiegare il significato di una parola 

durante la lettura di alcuni brani per permetterle di comprendere il testo.  

Per conoscere meglio i bambini però sono state davvero preziosissime due uscite a cui ho 

potuto partecipare. La prima è stata la visita di istruzione alla Biennale di Venezia. La mia 

partecipazione inizialmente aveva lo scopo di condividere con la classe di afferenza un’ 

esperienza che andasse oltre i muri dell’aula per cogliere una visione più sistemica della 

scuola, ottica che ha caratterizzato anche la mia macroprogettazione. In realtà essa si è 

rivelata una grandissima opportunità per osservare come durante un'uscita entrino in campo 

molte dinamiche, differenti da quelle che osserviamo in aula. I bambini infatti sono attratti 

da molti elementi di curiosità che li circondano e bisogna prestare molta più attenzione ai 

loro comportamenti; anche i rischi a cui vanno incontro sono sicuramente molti di più 

rispetto allo stare all'interno dell'aula e le possibili dinamiche che si possono creare, e a cui 

noi insegnanti dobbiamo pensare, sono davvero molte. Ho potuto però anche osservare 

quanto le uscite didattiche sviluppino i rapporti tra i bambini e con le insegnanti. Avendo 

molti momenti liberi come il viaggio, il pranzo o gli spostamenti i bambini hanno la 

possibilità di confrontarsi e raccontarsi sia con i compagni che con noi insegnanti, 

rinforzando così la rete di relazioni che ognuno di loro vive all’interno del mondo della 

scuola.   

Questa esperienza è stata davvero un tassello prezioso per me perché mi ha permesso di 

osservare da spettatrice attiva un momento ricco di significato, di responsabilità e di 

emotività come può essere l’uscita didattica  e credo mi sia servito moltissimo per il mio 

futuro professionale.  

L’altra uscita a cui ho partecipato invece è stata la visita dei presepi che il plesso fa ogni anno 

in prossimità del Natale percorrendo le vie del paese. Anche questa esperienza mi ha 
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permesso di migliorare il mio rapporto con i bambini e osservarli in un contesto esterno alla 

classe in cui si attivano molte dinamiche, anche di gruppo, di amicizie e di preferenze.  

Questa uscita mi ha permesso di riflettere su come una passeggiata nel territorio richieda 

una significativa preparazione delle insegnanti e un’attenta organizzazione per accordarsi 

con alcune persone del paese. Inoltre anche in questo caso l'attenzione da avere e la 

gestione dei bambini è maggiore in quanto sono maggiori gli elementi di distrazione e di 

pericolo. 

Gli alunni e le insegnanti non sono però gli unici protagonisti del mondo della scuola. I 

bambini vengono infatti accompagnati nel loro percorso di formazione e istruzione dalle loro 

famiglie.  

Durante il mio percorso di tirocinio non mi sono mai potuta interfacciare direttamente con i 

genitori, in quanto l’istituto che mi ha ospitato mi ha sempre chiesto di non avere contatti 

con loro.  

Nemmeno quest’anno mi sono mai confrontata direttamente con i genitori, ma la mia 

mentore ha presentato me e la mia progettazione durante una riunione.  

Al termine della progettazione ho inoltre realizzato per ciascun bambino una copia del libro 

delle fiabe realizzato insieme in classe, in modo da restituire alle famiglie il lavoro fatto.  

Un altro strumento che mi sarebbe piaciuto condividere con loro è il Padlet (allegato 4) che 

abbiamo realizzato durante la scoperta delle fiabe del territorio e del mondo. La mentore, 

però,  mi ha consigliato di non farlo per evitare di mettere in difficoltà alcune famiglie, 

essendo uno strumento che potrebbero non saper utilizzare.   

Io credo però che questa piattaforma possa essere molto funzionale per la condivisione del 

percorso dei bambini con le famiglie, in quanto permette di renderle partecipi e sviluppa un 

percorso d’apprendimento interattivo e sistemico.  

Conducendo lo svolgimento  

2.1 Gli antagonisti… 
Il mio percorso di tirocinio, ha presentato dei punti di debolezza che hanno ostacolato 

l’attuazione della mia progettazione e mi hanno portata a riflettere su cosa migliorare in 

futuro e mi hanno inoltre costretta a volte a riadattare i miei interventi.  

Non ci sono stati però solo inciampi nel mio percorso ma anche molti punti di forza, che mi 

hanno aiutata ad avere chiaro il percorso da fare e a comprendere in quali aspetti sono 

migliorata e quali attività attuare nel mio futuro da insegnante.  

 

5 



2.1.1 I punti di debolezza 

Credo che trovare i punti di debolezza di un percorso che si è fatto non sia sempre semplice 

perché richiede di mettersi in discussione e accettare che qualcosa non è andato come si 

sperava. Questo è un aspetto su cui ho voluto lavorare quest’anno ponendomi come 

obiettivo di miglioramento quello di scrivere al termine di ciascun intervento una  cosa che è 

andata bene e una cosa che avrei potuto migliorare.  

La cosa più difficile nel farlo è stato fermarsi; trovare il tempo, in mezzo alla frenesia del fare, 

per sostare a riflettere e rivivere ciò che era successo. 

Ci sono comunque riuscita e da questo è nato un grafico, un bilancio in itinere del mio 

percorso (allegato 2), che mi ha permesso di aggiustare, strada facendo, alcune piccole 

imperfezioni o ripensare a come poter  gestire meglio gli interventi successivi.   

Nonostante queste riflessioni, alcuni inciampi più significativi di altri ci sono sicuramente 

stati. Il principale elemento di criticità credo sia stato il racconto delle fiabe del territorio da 

parte dei bambini. In questa fase della mia progettazione un aspetto che avevo sbagliato a 

calcolare è stato sicuramente il tempo. Il racconto e l’analisi delle caratteristiche di ciascuna 

fiaba ha richiesto molto più tempo di quello che avevo programmato e questa attività si è 

protratta per più incontri di quelli che inizialmente avevo previsto. 

Ma la principale criticità è stata quella relativa alle fiabe, che avevo chiesto ai bambini di farsi 

raccontare dai genitori o dai nonni e poi riportate a scuola. Io mi aspettavo il racconto di 

fiabe tradizionali, ad esempio Cenerentola o la Bella Addormentata, complete di tutti gli 

elementi che  avevamo preso in considerazione in classe; invece spesso hanno presentato 

storie della tradizione popolare che non sempre possiedono tutti gli elementi della fiaba, 

come la storia del Salbaneo o delle Anguane, e questo ha richiesto un lavoro di analisi e 

riflessione delle differenze, svolto in classe con gli alunni per far capire loro che non tutte le 

fiabe necessariamente presentano gli elementi considerati. 

Questo inciampo inaspettato mi ha permesso di mettermi in gioco perché ho dovuto 

improvvisare un lavoro di confronto con i bambini a cui non ero preparata, ma allo stesso 

tempo è stata un’occasione per aiutarli a capire che non sempre gli schemi sono rigidi e 

rispettati. 

2.1.2 I punti di forza 

Il percorso di tirocinio fatto in questi anni credo mi abbia davvero insegnato a osservare in 

modo critico cosa non va, vedendo l’errore come un punto di ripartenza; ho imparato a 

migliorare ciò che non andava e a mettermi in gioco in quegli aspetti in cui mi sentivo più 

fragile. 
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Ho potuto però anche scoprire quali sono i miei punti di forza e sorprendermi capace di fare 

cose che non pensavo.  

Ad esempio è sempre stato per me molto difficile leggere ad alta voce, ma questi anni di 

tirocinio mi hanno permesso di mettermi spesso alla prova in questo aspetto e riscoprirmi 

capace di leggere davanti ai bambini con facilità.  

Durante l’attuazione della mia progettazione inoltre ho attuato delle metodologie e delle 

attività che mi hanno permesso di gestire meglio il percorso che stavo facendo e 

comprendere verso che direzione proseguire.  

Il primo snodo fondamentale è stata la conversazione clinica iniziale che mi è servita per 

raccogliere le preconoscenze degli alunni  sull’argomento proposto nella mia progettazione. 

In questi anni di tirocinio ho scoperto l’importanza di aver ben chiaro il punto di partenza per 

sviluppare un percorso su misura dei bambini. 

Un altro punto di forza della mia progettazione è stata la <manipolazione= della fiaba, questa 

fase della mia progettazione mi è stata proposta dalla mentore ed inizialmente io l'ho 

accettata inconsapevole dell'importanza che avrebbe avuto. Essa infatti mi ha permesso di 

comprendere il livello di scrittura di ciascun alunno ancora prima che scrivessero la fiaba 

vera e propria. Da qui mi è nata la consapevolezza che creare delle fasi transitorie nel 

percorso verso il raggiungimento dei principali obiettivi delle nostre progettazioni fa 

emergere il livello di comprensione a cui sono arrivati gli alunni, di osservarli in contesti privi 

di ansia da prestazione, come possono essere le verifiche, e di valutare realmente in modo 

olistico il loro percorso di crescita. 

Infine anche il lavoro di gruppo sulle fiabe del mondo è stato un punto di forza per la mia 

progettazione. Ho proposto alla mentore di fare questo lavoro a gruppi per livelli, lei 

inizialmente è stata un po' scettica, ma mi ha concesso di provare. Questa attività mi ha 

permesso di comprendere a che punto erano dell'apprendimento in quanto nei gruppi 

ognuno doveva fare la sua parte e il livello di partenza era lo stesso. Questo lavoro mi ha 

fatto rivalutare e comprendere l'importanza dei lavori a livelli. Ho sempre creduto che fosse 

fondamentale lavorare con gruppi eterogenei per dare a tutti la possibilità di svolgere un 

compito della stessa difficoltà e non avevo mai preso in considerazione la possibilità di 

svolgere un lavoro così. Il quale si è rivelato però molto utile, perché ha dato a tutti i bambini 

la possibilità di contribuire all’attività proposta, mettendosi in gioco al pieno delle loro 

possibilità.  

2.2 Gli aiutanti… 
Le persone che mi hanno accompagnato in questo anno di tirocinio e che mi hanno aiutato a 

svolgerlo al pieno delle mie possibilità sono sicuramente molte. 
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2.2.1 La mentore 

La mentore è stata per me una figura di riferimento. Il mio rapporto con lei è stato molto 

positivo sin dalla fase osservativa, per poi rafforzarsi durante la mia conduzione. 

Mi sono sentita accolta da lei all'interno del contesto classe e si è dimostrata sempre 

disponibile al confronto con me e accogliente verso le mie proposte. In alcuni momenti, 

inoltre, mi ha dato consigli di miglioramento e riflessioni critiche sulle attività che ho 

proposto. 

Durante la mia conduzione spesso, al termine della lezione o mentre i bambini lavoravano in 

autonomia, ci confrontavamo su come stessero andando le attività e su come intendevo 

procedere o commentavamo insieme il lavoro fatto fino a quel momento. Il dialogo è 

sempre stato presente e questo mi ha permesso di sentirmi a mio agio. 

Giunta al termine di questo percorso di tirocinio comprendo l'importanza fondamentale che 

il ruolo della mentore ha. La sua figura permette di sentirsi accompagnati senza sentirsi però 

sotto giudizio.  

Personalmente mi ritengo fortunata perché in questi anni ho sempre incontrato delle 

insegnanti che mi hanno accolta e mi hanno fatto sentire un valore aggiunto alla loro classe. 

Durante gli incontri di tirocinio indiretto però ho avuto l'opportunità di ascoltare racconti 

differenti dal mio che mi hanno portato a riflettere su come non sia scontato trovare degli 

insegnanti che ti accolgono. 

Credo infine che sia importante non solo creare un buon rapporto tra studentessa e 

mentore, ma che questo legame si intrecci anche con l'università. 

Una cosa che ho apprezzato delle mie mentori e che hanno sempre compreso l’importanza 

che io sperimentassi le metodologie, gli spazi o i materiali, come avevo appreso nei corsi e 

nei laboratori. La loro disponibilità e l'appoggio che mi hanno dimostrato anche nella 

realizzazione di queste esperienze, mi ha permesso di mettermi molto di più in gioco. 

2.2.2 Il gruppo di tirocinio indiretto 

Quest'anno ho scoperto ancor di più l'importanza del gruppo di tirocinio indiretto. La cosa 

che ho apprezzato è stato il fatto di sentirsi tutti nella stessa situazione, a volte un po’ persi 

in preda ad ansie, paure e cose da fare. 

Un momento che porto con me è stato l'inizio di un incontro a metà anno, in cui la tutor ci 

ha chiesto di scrivere in un bigliettino come ci sentivamo e un augurio da fare ai compagni. 

In quell'occasione mi sono sentita davvero compresa perché tantissimi altri avevano 

espresso lo stesso disagio che sentivo io e ciò mi ha dato molta forza e mi ha fatto sentire 

meno sola. 
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Oltre ad essermi stato molto d'aiuto a livello empatico ed emotivo, il gruppo di tirocinio 

indiretto quest'anno mi è stato molto utile nella realizzazione degli elaborati che ci sono stati 

richiesti.  

Confrontarmi con le mie colleghe sulla stesura della macroprogettazione è stato molto 

significativo. Esporre le mie idee a delle persone, che avevano un argomento simile al mio, 

mi ha permesso di accogliere e dare consigli sulle metodologie, sulle tecniche o sulle 

strategie più adeguate. Ci siamo inoltre potute confrontare su cosa ritenevamo più o meno 

efficace e abbiamo potuto condividere tra noi materiali o siti che avevamo trovato. 

Il gruppo mi ha inoltre aiutato a comprendere meglio e a migliorarmi nella realizzazione 

della bibliografia. Condividerla e poter vedere come viene fatta dai miei compagni è stato 

per me molto arricchente. 

La bibliografia è un aspetto degli elaborati in cui ho più difficoltà e le attività proposte 

durante il tirocinio indiretto mi hanno permesso di sentirmi aiutata e supportata dall'intero 

gruppo.  

Il gruppo di tirocinio indiretto è stato per me quest'anno un luogo in cui mi sono sentita 

ascoltata, aiutata e in cui ho potuto aiutare gli altri. 

Gli anni precedenti ne avevo sottovalutato l'importanza, ma al termine di questo percorso 

credo sia fondamentale apprezzarne l'esistenza per comprendere e vivere al meglio il 

percorso che ci viene proposto. 

2.2.3 Le tutor universitarie  

Altre figure molto importanti all'interno del nostro percorso di tirocinio, con cui ci 

confrontiamo meno direttamente, ma ci guidano costantemente, sono le tutor universitarie.  

Negli anni la loro presenza mi ha fatto riflettere su quanto sia importante avere qualcuno 

che ti indichi la strada e ti dica chiaramente cosa devi fare, lasciandoti però lo spazio per 

sperimentare. 

Quest'anno ho compreso sin dall'inizio quali fossero gli obiettivi e le tappe di questo 

percorso. Questa chiarezza credo sia merito di una significativa organizzazione che sta alla 

base del nostro tirocinio, che si è dimostrato a tratti difficile, ma sempre arricchente. 

Nelle tutor universitare ho sempre visto una figura che ha tutte le risposte alle nostre 

domande. Non sempre è stato semplice farle, a volte ho avuto paura di sbagliare, di essere 

fraintesa o di sembrare un po' impreparata, ma il confronto mi ha sempre arricchito e 

chiarito la strada. 
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2.2.4 I bambini 

Anche i bambini hanno contribuito a farmi sentire accolta in questo percorso di tirocinio. Mi 

hanno sempre trasmesso il loro affetto e il rispetto del mio ruolo, ma è stato 

particolarmente significativo un piccolo dono che mi hanno fatto al termine del nostro 

percorso insieme. Hanno realizzato per me una busta in cui c'era un biglietto scritto da 

ognuno di loro. Questa cosa mi ha stupito molto e mi ha reso fiera del lavoro che ho fatto ma 

soprattutto del rapporto che sono riuscita a costruire con loro.  

2.3 I mezzi magici…  
Nella mia progettazione ci sono degli aspetti che mi hanno aiutato a essere più in sintonia 

con i bambini e a trasmettere loro il concetto di fiaba attraverso un insegnamento più 

significativo: questi <mezzi magici= sono le metodologie, l’inclusione e la valutazione.  

2.3.1 Le metodologie  

Grazie al corso di <Metodologie e Didattiche e Tecnologie per la Didattica= e al percorso fatto 

durante il secondo anno di tirocinio, le metodologie che ho conosciuto e imparato a mettere 

in campo sono molte e diverse tra loro. 

La conduzione che ho svolto durante questo anno di tirocinio mi porta però a riflettere su 

due metodologie in particolare.  

Molte volte ho utilizzato durante i miei interventi la lezione frontale. Questa metodologia 

negli ultimi anni è stata molto discussa perché appare un approccio "vecchio", in cui   

l'insegnante sembra  l’unico protagonista attivo che trasmette nozioni a un alunno passivo.  

Le lezioni frontali che ho osservato e condotto però sono sempre state ricche di interventi da 

parte dei bambini e molto partecipate. Ritengo perciò che sia una metodologia da rivalutare. 

Nel tempo è diventata più interattiva, per poter soddisfare le necessità di partecipazione che 

i bambini hanno nel loro processo di apprendimento.  

Io ritengo che la lezione frontale permetta di realizzare una didattica efficace se attuata in 

modo partecipato e integrata da altre metodologie.  

Un'altra metodologia che ho valorizzato  durante il percorso di tirocinio di quest'anno è stata 

il peer tutoring. Durante la mia conduzione avevo proposto ai bambini un lavoro a gruppi 

sulla scrittura di una fiaba. 

In realtà mi sono resa conto però che gli alunni avevano necessità di un lavoro a coppie,  

perché il lavoro in gruppo era troppo impegnativo. Probabilmente data la poca esperienza e 

l’età dei bambini un lavoro di peer tutoring è stato più funzionale ed efficace. Gli alunni più 
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in difficoltà nel processo di apprendimento e con meno fantasia sono stati aiutati e spronati 

dagli altri. 

Questa metodologia dà ai bambini l'opportunità di sviluppare, sostenuti dai compagni, le 

abilità che serviranno loro nel lavoro individuale. Ho compreso però che gli alunni vanno 

educati e formati al lavoro collaborativo attraverso passaggi intermedi, per esempio Kagan  

ha ideato un approccio strutturale che fornisce una serie di attività didattiche, utili a tale 

scopo e che in futuro intendo utilizzare. 

2.3.2 L’inclusione 

Il percorso universitario che ho svolto in questi cinque anni mi ha spesso portato a riflettere 

sull’ inclusione e su come rendere i miei interventi adatti a tutti. 

La scoperta dell'ideologia che sta alla base dell'Universal Design for Learning durante il corso 

di <Didattica e pedagogia per l'Inclusione= mi ha portato a prestare attenzione ai bisogni di 

tutti nella progettazione dei miei interventi. 

Quest'anno mi sono impegnata ad utilizzare delle strategie che rendessero le mie attività 

accessibili sia per la bambina che presenta difficoltà di lettura e scrittura, sia per agevolare 

l'apprendimento di tutti gli alunni. 

Per esempio ho scelto di presentare tutti i lavori da svolgere nel quaderno in stampato 

minuscolo. Gli alunni non hanno avuto difficoltà nella trascrizione da stampatello a corsivo, 

ma hanno dato la possibilità alla compagna di sentirsi maggiormente inclusa. 

Questa strategia mi ha permesso di riflettere su quanto semplice puo' essere per noi 

insegnanti, a volte, rimuovere degli ostacoli che creano differenziazioni non costruttive. Aver 

presentato i lavori in stampatello minuscolo non è stata per me una difficoltà, ma essermi 

accorta che questo permetteva a una bambina di sentirsi inclusa nel processo di 

apprendimento, ha favorito lei ma anche l’intera classe. 

Ho continuato ad avere questa attenzione alle diverse specificità di ogni alunno anche 

proponendo la lettura di varie fiabe attraverso canali comunicativi differenti. Ho letto loro 

una fiaba, ho fatto ascoltare un audiolibro, ho presentato una fiaba sonora e ho fatto leggere 

loro delle fiabe. In questo modo ho cercato di attivare canali differenti e notare quali 

potessero essere i più efficaci e appropriati per i singoli alunni. 

La mia volontà di attivare canali differenti per l'apprendimento di un medesimo argomento 

nasce dall'idea che ciascuno di noi ha intelligenze differenti, che si attivano tramite stimoli 

diversi. A partire dagli studi di Gardner sulle intelligenze multiple si è infatti scoperto che 

l'intelligenza è composta da diversi fattori indipendenti tra loro. 

Un altro strumento che ho scelto di utilizzare quest'anno nella mia progettazione è il 

sociogramma di Moreno. Questo strumento ci è stato presentato durante il laboratorio di 

11 



<Psicologia della Disabilità e dell'Orientamento= e ha lo scopo di rilevare la qualità delle 

relazioni fra gli alunni per favorire la creazione  di  gruppi di lavoro più efficaci . 

Lo ritengo uno strumento molto utile ed interessante che ti permette di avere un quadro 

chiaro delle dinamiche della classe. Dall'analisi dei dati raccolti ho dunque composto i gruppi 

di lavoro per la scrittura della fiaba, che tenessero conto sia delle abilità di apprendimento 

che delle scelte degli alunni. La creazione dei gruppi è stata però molto più complessa di 

quello che pensavo.  

Lavorare in gruppo ha permesso agli alunni di confrontarsi anche con i compagni con cui 

sono meno legati. Mi ha stupito infine come alcuni bambini, che di solito sono esclusi dal 

gruppo classe, siano stati, durante questa attività, integrati e abbiano ricevuto delle premure 

dai compagni. 

2.3.3 La valutazione  

Sulla valutazione abbiamo a lungo lavorato lo scorso anno di tirocinio; il percorso fatto mi ha 

permesso di rielaborare uno strumento di sintesi delle valutazioni presentatoci durante il 

tirocinio indiretto. 

L'ho realizzato attraverso un file (allegato 3) in cui ho annotato le valutazioni delle prove e le 

osservazioni che ho raccolto durante gli interventi. 

In questo file ogni bambino aveva una pagina a lui dedicata, che racchiudeva il percorso che 

aveva fatto.  

Questo strumento mi ha permesso di realizzare una valutazione più obiettiva e formativa, 

che si basava su molteplici elementi raccolti durante il mio intervento. 

L'utilizzo di questo strumento permette secondo me di attuare una valutazione olistica, che 

prende in considerazione le difficoltà affrontate e i punti di forza sviluppati. Una valutazione 

che valorizza il percorso fatto e permette di motivare il giudizio finale, sostenendo le 

motivazioni e le scelte attuate dall' insegnante 

La prima valutazione sostenuta dalla classe è stata una prova strutturata, che analizzava la 

capacità di riconoscere la sequenzialità di una fiaba e gli elementi che la costituiscono. 

Ho costruito questa prova a partire da un esercizio fatto in classe dai bambini. Prima del test 

ufficiale, ho infatti chiesto loro di completare la verifica di fine capitolo del libro, le ho 

corrette e ho tenuto traccia dei punteggi ottenuti. 

In seguito ho somministrato loro la prova strutturata composta dai medesimi esercizi 

proposti dal libro di testo, ma di difficoltà leggermente superiore. Tale prova richiedeva, 

infatti, uno sforzo maggiore, condiviso con la mentore, per esempio un testo più lungo da 

leggere, una richiesta di informazioni implicite, che nella prova precedente non c’era. Questa 

scelta aveva lo scopo di creare una prova più sfidante e non ripetitiva, che potesse mettere 

in luce la capacità di affrontare compiti diversi. 
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Il confronto tra i punteggi della prova strutturata e della verifica di fine capitolo del libro mi 

ha permesso di riflettere molto. 

La maggior parte dei bambini ha avuto un punteggio simile nelle due prove, alcuni, invece, 

hanno avuto un risultato molto differente. Grazie, però, all’esercitazione precedente ho 

potuto comprendere che quasi tutti i bambini avevano comunque acquisito gli elementi 

basilari dell’argomento. 

Il secondo momento di valutazione che ha segnato il progresso della mia progettazione 

chiedeva ai bambini di raccontare ai compagni una fiaba. 

Tale racconto doveva essere prima fatto dai nonni o dalla famiglia ai bambini e loro lo  

dovevano scrivere nel quaderno e riportarlo in classe. 

Durante questo momento di esposizione si svolgevano due tipologie di valutazione. I 

bambini attraverso una valutazione tra pari analizzavano il racconto dei compagni, 

ricercando le fasi e gli elementi della fiaba. 

Contemporaneamente io valutavo la loro capacità di esposizione tramite una check list che 

analizzava i contenuti, la loro coerenza con quanto scritto, ma anche la capacità espositiva.  

Questa attività è stata apprezzata molto dai bambini che erano entusiasti nel raccontare la 

loro storia e non hanno sentito la pressione del giudizio. 

Nonostante questo è stato difficile gestire contemporaneamente le due valutazioni e il 

tempo che hanno richiesto è stato molto più di quello programmato. 

Infine come compito finale ho chiesto ai bambini di scrivere una fiaba individualmente. 

Per supportarli nella scrittura ho proposto ai bambini tre flash card (allegato 5) che 

racchiudevano una traccia di domande per ogni fase della storia: l'inizio, lo svolgimento e la 

conclusione. 

L'utilizzo che ne hanno fatto mi ha permesso di riflettere sull'importanza di dare ai nostri 

alunni delle linee guida. 

I bambini più sicuri di sé e più creativi le hanno utilizzate solo per avere chiara la struttura e 

non dimenticare gli elementi essenziali della fiaba. Gli alunni con maggiori incertezze le 

hanno invece seguite in modo più dettagliato, rispondendo a ciascuna domanda o punto 

proposto e sono riusciti a sviluppare una fiaba ben articolata. 

Avere una guida da seguire ha dato a tutti la possibilità di sentirsi più sicuri e sviluppare al 

meglio delle loro capacità la stesura di una fiaba.  

Questo elaborato finale è stato poi sottoposto a una valutazione trifocale. Inizialmente i 

bambini hanno riletto il loro testo utilizzando lo schema relativo alle parti della fiaba,  

costruito e condiviso nelle attività precedenti.  

In seguito io e la mentore abbiamo corretto i loro elaborati  utilizzando lo stesso strumento, 

oltre ad aver analizzato, la coerenza nella successione degli eventi, l'ortografia e la forma.  
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La valutazione trifocale mi ha permesso di prendere in analisi punti di vista differenti e per 

questo risulta secondo me più oggettiva. Io e la mentore ci siamo trovate a volte a non 

vedere le cose nello stesso modo o a non valutare ugualmente uno stesso compito. Il 

confronto secondo me ci ha permesso di allargare il nostro sguardo e rendere la nostra 

valutazione più ricca di elementi. Anche i bambini ci hanno a volte stupito perché con la loro 

autovalutazione ci hanno permesso di cogliere degli aspetti del loro testo e del loro 

apprendimento molto significativi per la comprensione dell’elaborato stesso.  

Infine mi sono confrontata con la mentore e insieme abbiamo deciso di formulare un 

feedback finale per ciascun alunno che mettesse in luce gli aspetti positivi e quelli da 

migliorare sia per il singolo compito che per  l'intero percorso. 

Riflettendo sulla conclusione 

3.1 Il lieto fine… 
Questo anno di tirocinio mi ha permesso di lavorare e riflettere molto su me stessa 

professionalmente. In particolare lo strumento che mi ha aiutato maggiormente a  

sviluppare un'analisi oggettiva della mia crescita è stata l’autovalutazione che ho svolto 

all’inizio e alla fine di questo percorso. Essa mi ha permesso inizialmente di avere una 

visione critica su ciò che dovevo migliorare e in ciò che dovevo crescere, ma mi ha anche 

permesso in seguito di comprendere quanto il nostro ruolo di insegnanti sia ricco di 

sfaccettature. Credo di essere cresciuta molto in alcuni aspetti e di essermi messa molto in 

gioco, nonostante questo penso che avrò ancora molto da imparare nel mio futuro da 

insegnante.  

Da questo ultimo anno di tirocinio inoltre porto con me la scoperta dell'importanza della 

riflessione. Credo che nel mondo attuale, in cui la vita é una continua corsa contro il tempo, 

fermarsi a pensare a ciò che è stato, ha un valore molto importante; spero per che un 

domani, quando farò parte del mondo della scuola, di riuscire a trovare del tempo per 

riflettere non solo su ciò che potrei migliorare, ma anche su ciò che ho trovato funzionale 

nella didattica, e nella comunicazione con tutti i soggetti che compongono il mondo della 

scuola. 

Il percorso fatto durante questi cinque anni di tirocinio mi ha portato a crescere molto 

personalmente e professionalmente. 

Mi ha permesso di conoscere da vicino il mondo della scuola; le riunioni, le comunicazioni 

interne e tutte le dinamiche che la caratterizzano. Mi ha insegnato a relazionarmi con la 

dirigente scolastica, la segreteria, le altre insegnanti e le famiglie utilizzando in ciascuna 

occasione il corretto registro comunicativo. 
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In questi cinque anni il tirocinio indiretto mi ha insegnato il valore della condivisione. Nel 

mio lavoro in futuro mi auguro per questo di trovare delle colleghe favorevoli al confronto e 

all'aiuto reciproco. 

Un altra riflessione che porto con me dall' esperienza di tirocinio indiretto è l'importanza 

dello sperimentare insieme, sarà un aspetto che farò fatica a ritrovare un domani nel mio 

lavoro, ma che mi ha permesso di apprezzare il contributo degli altri. 

Il tirocinio diretto è stato invece il fulcro di questo percorso. L'osservazione negli anni mi ha 

insegnato l'importanza della routine e delle abitudini per i bambini. Mi ha permesso inoltre 

di conoscere meglio gli alunni e le insegnanti che mi avrebbero accolta. Credo per questo 

rappresenti una fase significativa del nostro percorso formativo, che ci ha dato  l'opportunità 

di entrare in relazione con il mondo della scuola osservandolo dall' interno. 

Nonostante ciò credo che la parte del mio tirocinio che mi ha fatto comprendere che essere 

un'insegnante è la mia strada è stato lo sperimentarsi nella conduzione di alcune lezioni e 

attività all’interno della classe/sezione. È stato lì che mi sono messa realmente in gioco, 

attuando quello che avevo studiato, sbagliando per migliorare o imparando a conoscere i 

miei punti di forza; realizzando per la prima volta quello che avevo progettato. 

Questi cinque anni di tirocinio mi hanno dato davvero tanto e porterò nel mio futuro 

qualcosa di tutte le persone che mi hanno accompagnato oltre a tutte le abilità e le 

conoscenze che ho sviluppato.  
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Allegato 1  
TITOLO 

Nel magico mondo di… 

PRIMA FASE: IDENTIFICARE I RISULTATI DESIDERATI 

Competenza chiave: Competenza alfabetica funzionale 

Disciplina/e o campo/i d’esperienza di riferimento: Italiano 

Traguardo/i per lo sviluppo della competenza: Legge e comprende testi di vario tipo […] ne individua il senso globale e le informazioni 

principali, utilizzando strategie di lettura adeguate agli scopi. Scrive testi corretti nell’ortografia, chiari e coerenti, legati all’esperienza e alle 

diverse occasioni di scrittura che la scuola offre […] 

Obiettivi di apprendimento: Leggere testi letterari narrativi, in lingua italiana contemporanea, […] cogliendone il senso, le caratteristiche 

formali più evidenti […] Produrre testi creativi sulla base di modelli dati […] 

Obiettivi di apprendimento dell’intervento didattico  

- Riconoscere la sequenza della fiaba (inizio, svolgimento e conclusione) 

- Riconoscere gli elementi che costituiscono una fiaba (tempi, luogo, protagonista, antagonista, mezzo magico e lieto fine) 

- Esporre fiabe oralmente e graficamente 

- Creare in gruppo e individualmente una fiaba che presenta i principali elementi che la caratterizza 

Aggancio-attivazione: Lettura della fiaba Biancaneve, al termine della quale chiederò ai bambini di sviluppare un dialogo  

intorno alle domande: Che cos’è secondo voi una fiaba? Quali sono secondo voi le caratteristiche principali? Perché si 

leggono le fiabe a un bambino? A partire dalle loro risposte indago così le loro preconoscenze e le loro idee iniziali.  
 

SECONDA FASE: DETERMINARE EVIDENZE DI ACCETTABILITÀ 

Modalità di rilevazione e valutazione  

Obiettivo Strumento di 

rilevazione  

Quando   Evidenze Come attuarle Feedback Criteri di valutazione 

Riconoscere la 

sequenza della fiaba  

Riconoscere gli 

elementi che 

costituiscono una 

fiaba 

Prova 

strutturata 

In itinere Risultati 

del test 

Test sugli elementi 

principali e la 

sequenzialità di una 

fiaba attraverso 

domande a risposta 

breve e quesiti chiusi. 

Assegnazione di un 

punteggio a ciascun 

item. 

Scritto Riconosce l’inizio, lo svolgimento e la 

conclusione della fiaba 

Riconosce il luogo e il tempo in cui si 

ambienta 

Riconosce il protagonista, 

l’antagonista, l’oggetto magico e il lieto 

fine della fiaba 

Riordina la sequenzialità degli eventi 

Riconoscere la 

sequenza della fiaba 

e gli elementi che la 

costituiscono 

  

Valutazione tra 

pari 

In itinere Sintesi 

degli 

elementi 

delle fiabe 

nel padlet 

Durante l’esposizione 

individuale delle fiabe 

mi propongo di valutare 

l’esposizione orale 

utilizzando una check 

list e di proporre ai 

bambini una valutazione 

tra pari collettiva basata 

su una breve check list 

Orale Ritrovare nell’esposizione le fasi della 

fiaba 

Ritrovare nell’esposizione gli elementi 

di una fiaba (luogo, tempo, 

protagonista, antagonista, mezzo 

magico e lieto fine) 

Esporre fiabe 

oralmente 

Check list Istogramm

a risultati 

check list 

Ritrovare nell’esposizione le fasi e gli 

elementi principali di una fiaba 

Trovare una corrispondenza tra quello 

che è scritto e quello che è stato 

esposto. 

Creare 

individualmente una 

fiaba che presenta i 

principali elementi 

che la caratterizza 

  

Compito finale 

scrittura di una 

fiaba 

Finale Testo 

scritto dai 

bambini 

Scrittura individuale di 

ciascun bambino.  

Valutazione trifocale 

(valutazione mia e della 

mentore secondo i 

criteri indicati e 

autovalutazione dei 

bambini solo in merito 

al primo criterio)  

Scritto Nella fiaba sono presenti tutti gli 

elementi di una fiaba (luogo, tempo, 

protagonista, antagonista, mezzo 

magico e lieto fine) 

Lo svolgimento della fiaba è chiaro 

(inizio, svolgimento e conclusione) 

Il testo presenta una coerenza nella 

successione degli eventi 

L’ortografia e la forma è corretta 

Modalità di utilizzo degli strumenti con attenzione ai processi autovalutativi e di valutazione tra pari 

I risultati degli strumenti di valutazione mi permetteranno di comprendere il raggiungimento degli obiettivi di apprendimento, inoltre 

ricevere dei feedback permetterà ai bambini di riflettere su il loro percorso di apprendimento, favorendo così le prime esperienze di 

processi autovalutativi. La valutazione tra pari verrà favorita dallo scambio reciproco di aiuti tra i bambini e dalla valutazione collettiva 

dell’esposizione delle fiabe che permetterà ai bambini di valutarsi reciprocamente. 
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TERZA FASE: PIANIFICARE ESPERIENZE DIDATTICHE 

  
Tempi Ambiente di 

apprendimento 

Contenuti Metodologie Tecnologie Attività 

2 ore Aula Preconoscenz

e sul 

concetto di 

fiaba 

Format: 

intervento 

didattico 

metacognitivo 

Tecniche: 

conversazione 

clinica 

sociogramm

a di Moreno 

Lettura della fiaba Biancaneve e i sette nani.   

Conversazione clinica a partire da delle domande 

stimolo che vanno ad indagare le loro 

preconoscenze sulla fiaba.  

Somministrazione alla classe del  sociogramma di 

Moreno per comprendere meglio le dinamiche tra i 

bambini e per poter creare dei gruppi funzionali 

all'attività di scrittura a gruppi. 

5 ore Aula La 

sequenzialità 

della fiaba e i 

suoi elementi 

principali 

Format: 

intervento 

didattico 

metacognitivo, 

lezione frontale 

Tecniche: 

conversazione 

clinica,  

narrazione di 

storie 

libro di testo 

quaderno 

digital board 

Analisi della fiaba 

Individuazione dei principali elementi della fiaba di 

Biancaneve e i sette nani.  

Presentazione dei concetti di luogo, tempo, 

protagonista, antagonista, aiutante, mezzo magico e 

lieto fine e la loro sequenzialità della fiaba (inizio, 

svolgimento e conclusione). 

Analisi della sequenzialità e degli elementi principali 

di alcune fiabe presenti nel libro di testo o scelte da 

me che si presentano attraverso canali comunicativi 

differenti.  

5 ore Aula Lettura di 

fiabe locali e 

del mondo 

Format: 

lezione di 

approfondimen

to 

Tecniche: 

narrazione di 

storie 

  

quaderno 

digital board 

Scoperta di nuove fiabe 

Esposizione in classe da parte dei bambini di una 

fiaba che gli è stata raccontata precedentemente 

dalla famiglia. Valutazione collettiva attraverso una 

check list che analizza la presenza degli elementi 

significativi di una fiaba e trascrizione nel Padlet.  

Analisi di fiabe provenienti dalla Nuova Zelanda, 

dall’Australia, dal Libano e dalla Colombia, paesi che 

abbiamo potuto incontrare durante la visita 

d’istruzione alla Biennale di Venezia. Trascrizione 

dell’analisi nel Padlet.  

Somministrazione della prova strutturata, la 

bambina con diagnosi avrà un test diverso. 

5 ore Aula Manipolazion

e di una fiaba 

Format: 

lezione 

partecipata 

Tecniche: 

spiegazione e 

narrazione di 

storie 

  

libro di testo 

quaderno 

digital board 

Manipolazione della fiaba 

A partire da un incipit dato, dal suo finale o dal 

capovolgimento di antagonista e protagonista i 

bambini dovranno inventare nuove storie, 

ricordandosi di inserire tutti gli elementi che 

compongono una fiaba. 

Questi interventi prevedono dei testi semplificati e 

la lettura da parte dell’insegnante per la bambina 

con diagnosi. 

10 ore Aula Creazione in 

gruppo di 

una fiaba 

Format: 

laboratorio 

Tecniche: 

riproduzione 

operativa e 

cooperative 

  

quaderno 

colori 

fogli 

Scrittura a gruppi 

I bambini divisi in tre gruppi da cinque dovranno 

scrivere una fiaba. 

Raccolta  e riordino delle idee, con l’aiuto di flash 

card con domande guida. Scrittura di un’unica fiaba 

insieme. Illustrazione di cinque scene della fiaba che 

hanno scritto. I disegni insieme al testo scritto 

creano un libro con le fiabe della classe.  

3 ore Aula Creazione 

individuale di 

una fiaba 

Format: 

laboratorio 

Tecniche: 

riproduzione 

operativa 

quaderno 

  

Scrittura individuale 

Scrittura individualmente di una fiaba con l’aiuto di 

flash card con domande guida, che varrà come 

compito finale. 

La bambina con diagnosi verrà seguita e aiutata 

dall’insegnante.  
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Allegato 4  
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